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TOR.XATA DEL 20 ~IARZO 1866 

l'RESIDE:'\ZA DEL PRESIDE:STE CA:>ATI. 
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T. Jla11:011i per la scelta dd Jlcmbri delle due Commissio11i per l'esame del Codice penale miiitare marittimo e 
della lt!J[JC su!L'isl1u:io11e primari.a.- Forma:io11e delle schede pei due .llembri ma11canli alla Commissione 
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Correale sul Ba1ico di Napoli - .Aniornam.ento della diswssio11e a doma11i. 

. La seduta è aperta alle ore 2 i 12. 
t presente il lliui>lro delle finanze, e più tardi in­ 

lenengono i llinislri di Grazia e Giustizia, della Ma­ 
rina, dell'Istruzione l'ubblica e dell'Interno. 
li Senatore segretario Glnorl Llscl legge il pro­ 

l'esso verbale dell'ultima tornata che è approvalo. 
Presidente. Ora -si darà lettura d1•l verbale dell'at­ 

lo di morie del compianto nostro princlpe Oddene. Que­ 
sto allo venne fallo in Genova, rappresentnnte il Senato il 
Presidenti! della Corte d'Appello di Genova, e rappre­ 
sentanle il llinistro degli esteri, come notaio della Co­ 
rona, il Commendatore Cerulli; quindi l'originale fu 
lrasmeJso al Senato, e deposto nrg'i archivi dove si 
tengono gli altri at1i dello stalo civile per la fiegia 
Famiglia. • 
li Senalore ~egrelario Ginorl Llscl legge il pro­ 

cesso verbale di drposizione nella Cassa dell' Arcl.tivio 
del Senato dell'atto di morte di S. A. R. il Principe 
Oddone. 
li Senatore segretario Manzoni· legge il seguente 

sun lo di petizioni: 
3822. li collegio di disciplina degli avvocati patro­ 

cinanti presso la Corte 1!"\ :•pP.llo ili Aquila, domanda 
la rirorma di alcune dis11usizioni relati,·e al111 lci;;;i 
alluali di procedura ci vile. 

3823. I canonici della chiesa cattedrale di Sarzana, 
in numero di dodici, fanno istanza che quella diocesi 
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venga eccelluata dalla soppressione portuta dalla lc~i;e 
allualmenle solloposla all'esame d~I Parlamento. 
382i. Parecchi abitanti dcl. Comune di Cassano 

(Principato ulteriore) in numero di 67, domandano 
che venga respinto il progelto di legge per la soppres­ 
sione delle corporazioni religiose. 

3825. lrf'ne Frascino-Ilellizzi di Lun:;ro (Cosenza) 
domanda che, in contemplazione dei danni e delle 
persecuzioni politiche sofferte dal defonlo suo marito, 
venga ad essa accordata una indennità od una pen~ 
sione. 

(Petizione manc:mte dell'autenticità della firma). 
3826. La Giunta municipale di Mazara dcl \'allo (Tn­ 

pani) domanda che nella legge per la soppressione 
delle corporazioni religiose veni;a eccelluato e mante­ 
nuto il Vescovado di quella Cillù. 

3t!!!7. Domenico Brusone, cx-cancelliere di Corte 
criminale, domanda che si provveda per legge a che· 
gli sia tenuto conto della interruzione di servizio per 
causa politica. 
. (Petizione mancante dcll'aulenticità della firma). 

Legge quindi la seguente nota di oma1rni stati fttti 
al Senato: 

Dal prof. cav. Baggiolini d'un sno progetto su:l'a­ 
bolizione del duello. 

D=1l Ministro della marina d'alcune copie della re­ 
lazione falla ~ ~ 1 sul movimenio della navi0azione 
nei porli delO&i,'tlJ. 
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Dal dottore Alessandro Iìobecchi di parecchi esem­ 
plari d'un suo opuscolo per titolo: Jfille dvgento l'ersi 
- Biogra1fa di S. Jf. Vittorio Emanuele II primo Re di 
Italia. 

Dal prof, G. Cassani delle &UE osservazioni intorno 
all'economia pubblica. 

Dal prof, Mare' Antonio Trevisanello d'usa sua lei· 
lera a Pio IX. 

Dal· prof, maggiore Porro d'un sue opuscolo intite>­ 
lato : Della possibile creazione del G1·a11 Libro fondia- 
rio, ree. • 
Dalla R. Accademia dei Georgofìli di Firenze di una 

quantità di esemplari dell'elogio dcl defunto Senatore 
marchese Ilidolf letto all'Accademia stessa dal suo 
Presidente cornm. Lambruschini. 

Du) Presidente dcl R. Liceo ginnasiali.' di ~lalcra · 
di uno scritto in memoria dcl defunto Principe Oddone, 

Dal Prefetto di Novara di alcuni. esemplari degli 
alli di quel Consiglio provinciale in quanto concernono 
alla tariffa dci prezzi dell'acqua del Canale Cavour, 
' . Dal Sindaco della cillù di Sarz.ma di parecchie co­ 
pie d'un opuscolo per titolo: Degli inltressi della cilfà 
di Sarzana nclla· qucstio11e delle eireoserizio11i territo­ 
riali. 

Dal cav. Pietro Valle di due copie d'un suo lavoro 
per titolo: Sulla di{csu d'Italia. 

Dal Prefetto di Cremona degli alli di quel Consi­ 
. i;lio provinciale della Sessione ordinaria 1865. 

Dal Senatore cav. Tito Cacacc dcl suo discorso pro­ 
nunciato alla. distribuzione dei premi agli alunni delle 
scuole popolari di Napoli nel giorno natalizio di S. M. 
e del Principe Umberto, 

Dal sig. Antonino Fassari Sotto-prefetto lii Castro­ 
reale di dieci copie d'una sua cronaca giuridica per 
affari demaniali. 

Dà infine lettura di alcune domande di congedo 
dei Senatori Bonelli " Camozzi-Vertova, Cataldi, Di Gio­ 
vanni, Gozzadini, Del Giudice, Sforza, Spalla, Yi,:i;iani 
e Demonle, le quali sono dal Senato accordale. 
Presidente. Debbo ora notificare al Senato il ri­ 

sultato dello scrulinio per sostituire due membri alla 
Commis5ione di contabilità interna. 
Esso fu il seguente : 
Il numero delle schede era di G6, quindi la mag- 

gioranza è di 3.J. 
Il Senatore Gamba. ottenne voti 31. 
Il Senatore Cambray-Dlgny, 30. 
Il Senatore Cadorna, 8. 
li Senatore Astengo, 7. . 
Il ·Senatore Montezemolo, 6. 
Il Senatore Capriolo 5. 

. Nessuno di questi Senatori avendo ottenuto la mai­ 
g10.ranza assoluta, si rinnoverà la volazione : prego 
quindi i signori Senatori a volere formare una nuova 
scheda con due nomi. 

In quanto alla Commissione della Biblioteca non 
tuancava che un solo membro per completarla. 

Il risul lamento dello scrutinio fu il seguente: 
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Volanti G2. 
Maggioranza 33. 

Il Senatore Melegari ebbe voli 25. 
Il Senatore Alfieri id. 15. 
Il Senatore Amari id. 15. 

Qui pure nessuno ottenne la maggioranza assoluta. 
Siccome però sono già state fatte due votazioni, si 
dovrà fare il ballottaggio fra i due che hanno ottenuto 
maggior numero di voli. 
Il Senatore Mclegari ebbe voti ~5; i5 i Sena­ 

tori Alfìrri ed Amari. A parità di voti, la pre(crenza 
è per l'anziano d'çtlt; e questi essendo il Senatore Al­ 
fieri, il ballottaggio 1p1indi seguirà fra il Senatore Me 
lci;ari, ed il Senatore Alfieri. 
Invilo dunque i signori Senatori a preparare la loro 

scl1eda per"\'enirla a deporre nell'urna.· 
Frallanlo aVYerlo i signori Senatori che rra pochi 

giorni sarà compita la stampa dci due progetti di 
lrg~e, l'uno riguardante il Codice penale militare ma­ 
ritlimo, e rallro l'istruzione primaria. 

In materia tli simile importama il Senato suole no· 
minare una Commissione di 7 membri. • 

Io quindi imito il Senato a dichiarare se crede che 
per la nomina a'trcsl di questa Commissione si debba 
procedere alla formazione delle schede • 

Senatore Castelll E. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola .. 
Scnulore Castelll E. Quando è occorso di nominare 

Commis.sioni p(;r esaminare progetti di codici, il Se­ 
nato ha seguito sempre il sistema d'incaricare .il Pre­ 
sidrnte a comporle. 
Io crederei quindi che anche in questa circostanza 

si possa adottare lo stesso sistema; epperciò pro­ 
pongo, che il. Senato, deliberando che si raccia luogo 
alla scelta di apposila Commissione per l'esame di 
questo progello di C'ldice per la marina militare, 
commclla la scelta Lici membri nl suo Preshlenle. 
Presidente. Mello ai voti la proposta dcl Sena­ 

tore Castelli; chi l'approva, sorga. 
(Approvala) 
Ora dovrcbbesi deliberare sulla nomina della Com­ 

missione per il progetto di legge sull'is.truzione pri­ 
maria. 

Senatore T. Manzoni. Proporrei al Senato di la­ 
sciare alla &cella dcl Presidente questa nomina. 
Presidente. Jl!ello ai voti la proposta del Sena­ 

tore ~!an20ni: chi l'àppro\·a, sorga. 
(Approvala) 
Dunque il Presidente si occuperà di Care la scelta 

di queste due Commissioni che saranno entrambe com-· 
posle, come si disse, di selle inLlividui e nella prima 
sedula se ne presenteranno al Senato i noìni. 

Se011alore Manzoni, segretario, fa l'appello nomi­ 
nale. 
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· DISCC~SIONE DEL PROGETTO DI LEGGE PER L'tSTITUZIO:"E 

DEL CREDITO FOliDIARIO NELLE PROVlliCIE COliTINE!l­ 

TALl DEL REGliO, 

President.e. L'ordine del giorno reca la discus­ 
. sione del progetto di legge per l'Istituzione del Cre­ 
dito fondiario nelle Provincie continentali del Iìcgno. 

Darò lettura prima del progetto di legge dcl Mini­ 
stero, quindi di quello proposto .dall'Ufficio centrale. 
(Yecli gli Atti interni) · 

Prego il signor !llinistro a dichiarare se accetta che 
la discussione si faccia sulla forma proposta dall'I'Ill- 
cio Centrale. · 

Ministro delle finanze. Il mio collega Ministro 
d'aaricoltura e commercio è trattenuto alla Camera 
dei0 Deputali per la discussione di una legge che lo 
concerne più da vicino. Io sono dal medesimo incari­ 
calo di dichiarare che il Governo acconsente che la 
discussione si faccia sulla forma novella data al _pro­ 
getto di legge dallTfficio Centrale, salvo poi al Go­ 
verno di dichiarare quali siano le modiflcazioni cui 
crede di acconsentire, e di esporre volta per volta le 
sue considerazioni a proposito di quelle moèlilìcazioni 
che non istirna accettabili senza osservazioni. 

Presidente. È dunque aperta la discussione ge­ 
nerale su questo progetto di legge quale venne modi­ 
ficalo dall'Ufficio Centrale. 

Senatore Slotto-Pintor .. J)omamlo la parola per 
un'osservazione preliminare. 
Presidente. L'avrà :i suo turno. 
La parola è al Senatore Martinengo G. 
Senatore Siotto-Plntor. Ma io l'ho. domandala .•. 
Presidente. Parla pro, o conlro? 
Senatore Slotto-Plntor. Non parlo nè pro, nè con­ 

tro; è un'osservazione preliminare alla discussione. 
Presidente. Allora ha la parola. 
Senatore Siotto-Plntor. Era soltanto per osservare 

che questa IPgge la quale dota il continente italiano 
della utilissima istituzione del Credilo fondiario, e 
forse ancora fra non molto (ed io affretto questo giorno 
coi miei "l'Oli) anche del Credito agricolo, tace asso­ 
lulamenle delle maggiori ìsc'e dcl Mediterraneo. 
. Io vorrei pregare l'onorevole signor Ministro a dirmi 
quale ragione o giuridica, o finanziaria, o economica 
si opponga a che questa tanto benefica Istituzione sia 
estesa anche alle due isole maggiori. 

Presidente .. Questo sarebbe un quesito che an­ 
drebbe a toccare il merito; ma se il signor Ministro 
delle finanze crede di rispondergli, io gli accordo la 
parola. 
Ministro delle finanze. La" presente legge non 

fa che approvare .la Convenzione tra il Governo e gli 
Istituti di Credito, i quali hanno offerto di ordinare 
questa Istituzione. Con ciò non intende il Governo che 
se, o pri"fati o altri Istituti sieno in condizione di fare 
consimili proposte per le altre parli di territorio a cui 
quest'Istituzione non è estesa, non si possa accogliere 
la loro offerta, ove la creda utile. 

Senatore Siotto-Plntor. In verità avrei desideralo 
che il Ministro avesse cercalo tutti i modi di esten­ 
dere questo benefìzlo anche alle isole. Ora, l'onorevole 
Ministro ci dice che prenderà a cuore la questione, 
che cercherà di studiarla ..... 

Voci. No, no. 
Senatore Slotto-Plntor. lo starò a vedere se l'o­ 

norevole ~linistro delle finanze studierà per .estendere 
a quelle isole le nuove imposte. Private del beneficio 
delle strade, sfornite di ogni istituzione di credilo, 
smunte ancor esse dalle soverchie imposte, vedremo 
se potranno pagare. 

Senatore Torelli. Domando la parola. 
Presidente. Ila la· parola. 
Senatore Torelli. Io sono in grado," e direi anche 

in debito di dare all'onorevole Senatore Siotto-Pin­ 
tor un qualche schiarimento su questo pròposito, es­ 
sendosi questo progetto di legge iniziato dal ~linbtero 
fin da quando io aveva l'onore di Carne parte. 

Dirò dunque che evidentemente se si fossero, lor­ 
chè si iniziarono le pratiche pr.r la preparazione di 
questo progello di legge, dimenticale la Sicilia e la 
Sardegna, starebbero sii appunti testè mossi dall'ono­ 
revole preopinante ; ma la cosa è ben diversa. 

Il primo passo per attuare il Credito fondiario od 
agricolo si fu l'invio di una circolare a tutti gli Isti­ 
tuti di credilo, che si p~nsava potessero annuire a 
sobbarcarsi a siffatta intrapresa; e nello stesso modo 
in cui si scrisse alla Cassa di Risparmio di Milano, al 
Ronco di Napoli, a quello di Palermo, si scrisse pure 
alle Casse di Iìisparmio di Cagliari e di Sassari, non 
avendo il Governo fallo altro che valersi degli Istituti 
di credilo esistenti: egli 'non propose la creazione di 
un Istituto sorretto dal Go,·erno in via principale. I 
risultali di questo primo passo sono consegnati nella 
convenzione, d~lla quale risulta che per le provincie 
continentali non furono che tre r·)tenti Istituti, che 
poi salirono 11 cinque, che fecero allo di adesione. 

Il Banco di Sicilia rispose che in massima non dis­ 
sentiva, ma la ·sua speciale orgnnizzazione in parie di­ 
pendente dal Governo, chiedeva altri e diversi passi 
preparatorii che però si era disposti a fare; ma per la 
Sardegna non si era, almeno per tulio il tempo che io 
Cui al .Ministero,_ presentato veruno dei suoi stabili­ 
menti di credi lo. 

Vede dunque. l'onorevole Siotlo Pinlor che si è 
mantenuto un'eguale stregua per tutti, e non si è 
fallo un passo con uno ·che non siasi fallo con l'altro; 
talcbè non è c·erlo colpa del Governo se la Sardegna 
non avrà il. suo Credito fondiario si prr.sto che le al­ 
tre parli, benohè sia mia ferma credenza che facendo 
buona prova nel Conlinenle, non udrà mollo che l'a­ 
vrà anche la Sardegna. 

Senatore Torrearsa.. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Torrearsa. L'onorevole Senatore Torcili 

ha dello che il Governo diressc un'inlerpellanza al 
Banco di Palermo per sapere se voleva adottare mi- 

. .; 

-; ""• ~·. 
\• · .... 
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sure che Iacilitassero l'estensione dcl Credilo fondia­ 
rio alla Sicilia. Ora, essendo il Banco di Palermo una 
Istituzione puramente gow.rnaliva, io mi permetto iii 
rivolgere una domanda al signor ~linislro delle finanze 
per sapere se queste pratiche hanno avuto seguito, e 
se slavi .speranza- di vedere realizzata in quell'isola 
~n·I,tiluzioue di tanta utilità, massime nel momento. 
In cui si avvera fa censuazione dei beni ecclesiastici 
e demaniali, e in cui i piccoli proprietari hanno tanto 
bisogno che ven~a 10 in loro soccorso i capitali di cui 
non sempre passouo pel momento disporre. 
Presidente. Se nessun altro domanda la parola su 

questa questione incidentale, la parola è al signor Se­ 
natore Giovanni Martinengo sul merito del progetto di , 
legge. · 

Senatore Martinengo G. Signori Senatori ; forse 
troppo frequentemente io ho osato chiedere la parola 
d11 questi banchi; ma io credo d'averlo sempre fatto 
in occasioni nelle quali si doveva discutere qua'che 
questione finanziaria, e· quindi la mia opposizione 
venne confortala, dolorosamente beasi, dallo stato de­ 
plorabile presente in cui si trovano le finanze ita­ 
liane! - 

Se molle volle io ebbi a chiedervi un breve mo­ 
mento di benevola attenzione, in questa occasione mi 
è Iorza chiederlo non meno benevolo ma forse un poco 
più lungo. 

. La questione che o;;gi si agita è per mc di un "alla 
importanza; essa è, a mio modo. di vedere, di un'in- 
da;;ine molto grave. ' 

Già nel i 8W quando ebbi lonore di esporvi le cir­ 
costanze critiche in cui trovavasi l'a~ricollura il la 
proprietà fondiaria in Lombardla , io feci appello al 
G9verno ed insistetti invitandolo alla costituzione di un 
Credilo fondiario e agricolo; e ripetei più volle quo­ 
sta mia Istanza onde fosse costituito un Credito fondia­ 
rio tale che t.mto per la sua forma, quanto per i suoi 
mezzi, potesse efficacemente soccorrere l' agricoltura e 
la proprietà fondiaria tanto hisognosa di valido soc­ 
corso per la sostenuta spogliazione dei Governi passati 
e per linclemenza degli elementi. 
Le mie parole, le mie istanze, rimasero linora senza 

frutto. 
La Società Frclmy fece la prima proposta, cfre andò 

deserla; nè io qui indagherò le cause per cui non fu­ 
rono accolte le sue oflerte ; potete· dunque credere, si~ 
gnorì, che io avrei accollo con vivo entusiasmo il 
presente schema di legge che veniva, finalmente ad 
attuare un mio voto, che io credo vitale per il nostro 
paese; ma io son d'avviso che non vi sorprender:\ se 
questo mio ardente desiderio, se questo mio contento 
è alquanto mitigato, e dirò francamente, so invece è tra­ 
Vulto in dispiacere , vedendo che nell' attuale Istitu­ 
zione non posso trovare quegli elementi che assolute­ 
menle son necessari alla costituzione di una vera Isti­ 
tuzione di credito (oruliario e agricolo. 
Della necessità· di questa Istituzione io non vi lerrù 

disçorso, giar.chè farei torto alla troppo nota vostra 
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profonda conoscenza dcli' argomento, e quindi sorvolo 
ad ogni considerazione in proposìto ; bensì io dovrò 
farmi a provare che infatti nell' attuale progetto di 
Credilo (011diario non esistono quegli elementi nè di 
sostanza, nè dr erficacia, di aiulo alla possidenza, che 
allende il paese per ai!1lare una delle più vitali sue 
risorse. 

La relazione che voi teslè avete letta dell'Ufficio 
Centrale, organo· degli Uffizi dcl Senato, vi avrà di· 
mostralo con quanta indnslria e fotica, quali ·vitali 
variazil)ni e modilicazioni abbia dovuto portare a 
questo progello di le~;;e percLè venisse, dirci, a po­ 
tervelo offrire accellaùile e come un meno male. Essa 
difalli lo dice: 11011 preferibile alli molli altri sistemi già 
m.esJi fa pratica flell' argomento fo altri piusi e lo 
giudic11 11è pratico, nè e[lìcace. 

Questa sola parola, solo un tale reciso i;iudizio, a me 
pare, avr~Lbe dovuto convincere I' [flìcio Centrale 
che le nostre speranze dovernno essere rilnrJale nel­ 
!' eO'clluazione; rlovca averlo fallo cerio essere mi· 
i;lior consiglio lo allcndere 111if li ori circostanze 11er dare 
al paese una vera Jstiluzione di Credilo fondiario. 

InfalLi, come possiamo noi credere, che i molli Isti­ 
tuti di cui si traila possano fornire un sufliciente 
aiulo ai Liso~ni dcl nostro paese? 

In Italia al.iLiamo più che (ì!JO milioni di interessi 
di dt!biti ipolecarii; e questi debiti inscritti rappre­ 
scnlano l' ingenle somma di più che tre miliardi e 
400 mila lire di <lcLilo iuscrilLo. La somma che i;l'I~ 
slituli olTrono a garanzia delle loro 011er~uioni di f.re­ 
dito fon1liario sarrLbe pJco più cli 15 milioni, ~la 
come volete con questa somma portare un solliern 
non solo nl debito esistente, ma al crescenle bisogno 
dei proprietari italinui, i quali òunanno ricorrere al 
Credilo fondiario piulloslo che ve1lcre le loro proprietà 
vendule ad una melà dcli' nllualc loro valore, e mollo 
e mollo meno aucora dcl vero coslo che esse ebbero 
in orii;ine? 

D' allra par:e io credo che con l(Uesl'autorizzazione 
agl'lslituti di cui è parola, e che tanto bene funzio­ 
nano nelle diverse parli 1J'ltalia, noi portiu1110 grave 
nocumcnlo, pcrocchè, o q11t'sti Istituti funzioneranno 
colla sola semplice somma che ba1U10 offerto, ed io al­ 
lora cre1lo assolutamcnle iuullle il loro intervento; o 
vorr~nno funzionare con ~omme ma;:giori, e noi gl'in­ 
golforcmo in i111Lar11zzi, i quali si faranno più gravi e 
più polenli in un caso di crisi monetari~, non infre­ 
quente nel vorlico delie operazioni d'ogni genere si 
nel paese che fuori. . 

Si lamento forse che 1111esli Isliluli della Cassa di 
flispar!11io in Milano, di quella in Bulo;;na, dcl Banco 
di ~apoli e dci;li altri ancora, non aliLiano finora 
conlril.iuito cosi bene alla prosperit!i dèl paese 1 Se 
io de\'O solamente accennare alla Cassa <li Ilisparmio 
di Milano, io non avrd lodi suffìcienli alla su• ammi· 
nistrazionc tanto ('3>sata che alla presente: essa in 
follo ha un cospicuo capitale 1 essa soccorso sempre 
la proprietà fomliaria e rustica a condizioni asso- 
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lutamente accettabilissime e miti, ed usò mai sem­ 
pre con nobile moderazione dcl mandato. 

Sarà forse giovevole estendere le sue auribuzioni , 
ingolfarla nelle molteplici operazioni dcl Credilo fon­ 
diario? In fin dc' conti il Credilo fondiario cosi co­ 
stituilo sarà un'istituzione regionale senza legame , e 
priva di un insieme uniforme ed unisono. 

Le cartelle di credilo che verranno emesse non po­ 
tranno mai avere il credito necessario in tutta Italia, 
e mollo meno poi ali' estero, ove questi Istituti che 
hanno bensì molla fama nell'Interno non ne godono altret­ 
tanta all'estero, nè hanno· mai emesso carta circolante. 

Noi troviamo nella relazione di cui testè vi feci cenno 
le seguenti precise parole, che questa Istitu::ione non 
11vrà nessw1a pratica utilità inverso I' agricoltura nè 
potrà giovare alla prosperità e al miglioramento della 
proprietà rustica, Or dunque a che cosa gioverà? Non 
eentribuirà se non ad incngliars le operazioni at­ 
tuali di questi Istituti i quali erano, come dissi, gio­ 
vevoli in eminente grado all'agricoltura cui soccorsero 
finora colle loro forze. 

lo per queste ragion: non accellerei la legge pre­ 
sente. 

Ma qui sorge una questione, a mio avviso, più grave. 
Noi aLbiamo sott'occhio una convenzione contenente 

molti articoli e sulla quale mi riservo fare i miei 
appunti qualora venga in discussione. Molle delle con­ 
dizioni contenute in questatcouvenzione non furono 
accettale dai contraenti; or bene, corno mai il Senato 

-nella sua qualità di legislatore deve egli sancire una 
legge, la quale poi è in arbitrio dei contraenti accet­ 
tarla, o rifiutarla? Io credo questo un motivo ùi que­ 
$tioiu pregiudiziale. Io penso che prima di tulio do­ 
vrebbersi mellcr bene in sodo gli accordi cogli Istituti 
che vogliono assumere questa Istituzione dcl Credito 
fondiario, se la non si vuol credere sufficiente nella 
sua misura e nella sua applicazione utile al paese: ma 
quando noi facciamo una legge che dopo non possa 
essere accettata, io credo questo veramente un motivo 
per poterne domandar.e la sospensione lì no a che non 
sarà veramente rimossa questa difficoltà. 

Io quindi mi rivolgo al Ministero erl all'Ufficio Cen­ 
trale pregandoli di scicgliere questi miei duLbii; se 
in fJllo col rifiuto a parecchie delle condizioni che 
sono stabilite nel progetto di legge che ci è proposto, 
noi avremo una legge la quale poi non avrà nessuna 
efficacia. 
Presidente. La parola è al Signor Senatore Cop­ 

po la. 
Senatore Coppola.. Signori onorandissimi, Coloro 

che in Napoli governano il Banco, sono personaggi e;;rrgi 
per dollrina e patriottismo: accolsero con gioia il pro­ 
getto del Credito fondiario, e quasi videro spuntare il 

· bel giorno, in cui merce i capitali di cotesto Istituto 
l'agricoltura e pastorizia sarebbonsi in quelle provincie 
rialzale a grande Iloridezza ; i molti proprietari che 
per mutui pagano gravosi interessi, potranno soddis­ 
t:1rli con la tenue misura dcl cinque per cento annuo 
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o poco· più, qndelealrnente .cre<lellero che con olio mi­ 
lioni ili lire cotesti grandi risultamenti ed il grandissimo 
dell'aumento della pubblica ricchezza per formo si 
otterranno. 

. Bella, magnifica è l'idea; ma si potrà verificare ? 
potremo sperare che, se non interamente , in · parte 
almeno il gran benefizio si a libia a conseguire? Ecco 
le inlcrrogazioni che rivolsi a me medesimo; le quali 
han generalo gravi dubbi, che in due distinte conside­ 
razioni senza lenocinio di frasi esporrò. · 

Nel primo disaminerò se il vagheggialo benefizio si 
possa ottenere da coloro che desiderano capitali con 
minore interesse del corrente, ossivvero I'Istituto pra­ 
ticamenle produrrebbe magi;iori aggrni degli attuali; 
lo che sarebLe congi1mlo al gravissimo danno di BY­ 
viare il Banco a prossima ed inevitabile rovina. 

Io secondo aspello farò manifesto qual sia il Banco 
di ria poli; come nou si possa mellcro insieme quella 
massa di valori, nè ragsranellarue parie per estinguere 
le obLligazioni .o carlclle da emell~rsi sc11za scemare 
nolaliilm.ente l'alluale patrimonio e sconvolgere i be­ 
nefizi che quel meccanismo protluce da tre secoli. 
·Come gran novero di famii;lie che vivono con le 

11rovigioni <lei Banco sareLbero esposle al pericolo <li 
essere gillale nella più profonda miseria: quali sa­ 
reLLono i lulli ddla grande cillli , e le tremeu<le 
consei;ucn:ie cbe politicamente possono resullarne ! 

1. No' termini del progello, verificalo ~he sia il va~ 
Iure del predio ruslico o urbauo, da souoporsi ad ipo­ 
teca, l'Islilulo ferma il muluo, ma con consegna da­ 
naro contante, si bene titoli <li valore nomi11ale. 

Come la trasformazione del (oylio filoynmato in bei 
scudi si polrà ollcncre 1 

Sui mere ali nazionali e sui;li esteri, si risponde •• 
In entrambi Io sconlo non sareLbc superiore al 

vrez;.o delle rendite consoliJale sullo Stato Italiano, 
e sia pure the sali;ano come io spero pro:;siinamen­ 
le al 70. 

Cosi il mutuatario non pa0hereLbe il cinque per 
ceni!! sul capitale non1i11ale, più i sessanta centesimi 
com'è scrillo nel progdto, si bene l'otto per cento al­ 
meno senza computarvi senserie. 

:Yal si ailolla cotesta misura, si replica, per i titoli 
fondiarii, i quali essendo efficienti a' predii, offrono 
agli scoolalori. capilalisti mag~ore sirnrezza d'impici;o 
e la somma che sarebLc offcrla sarebbe, se non eguale 
alla nominale, di poco inferiore: sé ne'mercati nazio­ 
nali si incontréreLLero difficoltà, nei;li nitri ùi l11tlu Eu­ 
ropa lo scambio sarà sicuro, facile eJ a più eque con­ 
dizioni. 
Infalli la relazione dei tre signori ~linistri propo­ 

nenli contiene questa bella frase. « La iran massa 
e ilei preslili fontliarii ha per sola base la carlella ri­ 
·' cercata ali:; pari, e circolante sul mercato çommer­ 
c ciale Europeo, pag. i 7. > 

A fronte ùclla qualo io scrissi e· (dice desidtrio non 
realiz:rnbilc J. II titolo fonJiario difficilmente polrcb- 

';' [l t 
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h.e sostenersi al medesimo prezzo della rendita conso­ 
lidata: e nc'mercati esteri non incontrerà compratori. 
li Credito fondiario ha in fondo la garcntia ipote­ 

caria, più l'altra limitala dall'Istituto: quello contro lo 
Stato riposa sull'onore Italiano, che non s'è giammai 
smentilo o come che sia macchiato di bancarolla. 
Più: è affidalo alla perpetua stabilità politica del 

nuovo Reame, la quale come sia in cima dei più fermi 
propositi di ogni onesto cittadino, non è da dire: tutti 
comprendono al pari di noi, che il ritorno al passalo 
sarebbe per la misera patria nostra l:tl' una voraggine 
ardente, da consumare in poco tempo uomini da bene 
e cose buone; ripioraliandolu negli orrori della bar- 
barie. · 

Dal quale incrollabile proposito è sorto sponta­ 
neo un gran fallo, che ben pochi riscontri ha nella 
storia: in pochi giorni ha fallo tal progresso, che al­ 
cuni prudenti non sperarcno : d.r voglio il Con.sorzio 
Na::ùmale, inteso a riparare in parto i;li errori con­ 
sumali in cinque anni e porre in seria avvertenza ~li­ 
nistri, Deputali e Senatori sul come la pubblica pe­ 
cunia si abbia da spendere. Cosi la fiducia nel debito 
consolidato italiano è più che europea, mondiale, 

La guarentigia ipotecaria all'opposto può accettarsi 
da s<Yli capitalisti nazionali. 

Come credere che Francesi, Olandesi, Inglesi, acqui­ 
stino que'tltoli per convertirli ul postuuo in predii in 
Italia, ovvero riavere i loro capitali sbocconcellali nelle 
estraz!oni semestrali? 

Tuili sanue , i Magistrali ed Avvocati meglio per 
esperienza, che di cento mutui, settantacinque almeno 
si convertono in giudiz] di espropriazione immobiliare. 
E volr.le che gli esteri s'impiglino nelle lungaggini delle 
]lrocedure spcsosissime e cimentino i loro capitali ne' 
risultamenti, alcune volle incerti delle espropriazioni? 
Per acquistare predii, che essi domiciliali all'estero 

non potrebbero personalmente amministrare? 
Il capitalista estero compra le rendite dello Stato, 

che a volontà rivende sul mercato, ove si trova, ed in 
pochi momenti il foglio si trasforma in numerario; non 
acquisterà di certo titoli di lunga, spessissima realiz- 
zazione. · . 

È dunque- vana 0speranzn che i titoli fondiarii f'OS­ 
sano smerciarsi ne' mercati esteri cd a corso superiore 
a q11ello, per cui si. vendono le rendite iscritte . 

.Ma sia pur concessa l'ardita ipotesi, quali diritti di 
commessioni sarebbero da tollerarsi: quanto tempo do­ 
vrebbe trascorrere fìnchè il mutuatario non stringa nelle 
mani le monete, per le quali avrebbe vincolata la sua 
proprietàl' L'aggio quindi crescerebbe ben ollre la quan­ 
tit1 che discretamente ho accennala. - Per rassicu­ 
rare- i dubbiosi si adduce l'esempio del debito contrailo 
dal ~Iunicipio Napolitano nel 1~(ì2 di due milioni e 
mezzo di ducali, salvo errore, il cui corso di alquanti 

. ('Unti è superiore olla rendita dello Stato. 
Su che è da sapersi che que' titoli rimborsabili se­ 

~estralmcnte furono d'un trailo acquistati da pochi 
ricchi capitalisti, coll'intendimento di non depreziarli 
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in Ireqnenti offerte sul mercato, onde i listini.di Borsa 
inutilmente segnano il prezzo, avvegnacchè se sono 
compratori, verun possessore li vende. , 

In quanto ai c.1pita:isli nazionali, dico da prim3, 
po!rà sperarsi che un ciltaJ.no della Lomhmlia, dd 
Piemonte o Toscano compri i titoli rela~h-i a mutuo 
con ipolrca sui predii delle Calabrie o delle Pu:;lie? 

D'ogni lato sento la ri~po:;ta negativa, ed è giusto, 
indeclinabilmenle vera, avve3n:1cchè noi amiamo la no­ 
stra propriPlà e la facciamo frullifìcare sol ljUando h1. 
vediamo più frrquenlemente. 

La proprietà lontana è cagione di continui disgusti, 
neic, dispcndii e proùuce poca rendita. 

Dirò poche parole relative a' capitalisti <ldlo provin­ 
cie Napolitane, le cni condizioni per lunga pratica di 
foro conosco un tantino: la esperienza non mi fa cor­ 
rere \-erso Giunone per s'.ringrre la nube. 

Per tre secoli e treut'anni che quelle provincie fu- . 
rono Yice Reame Spagnuolo e pel su1'C<'s~ivo sgoverno 
il già Reame l'ia11olirano si ra~somi;;liava a q11cll'uomo 
mostruoso che abtiia ~rande la testa, piccolo ed esile 
il corpo, onde le i;ran.ii ricchezze sono accumulate in 
N:ipoli. - I mutui si offrirono e tullavia ~i otri ono 
pe'predii soltanto dcl!e provincie di Napoli, Terra di 
LaYoro e Salerno : relativamente alle due ultime col 
correllivo, che della Campania si accettano que' soli 
che sono al <li 'qua del Yolturno; dcl Salernitano rprn' 
be:i preziosi fino alla cillà capoluogo tle:la prol'inc:a. 

Quando la rendila dello Staio era alla pari cd an­ 
che oltre il cento, i mutui si contraernno al cinl)ue e 
mezzo, al sei al pii1; ora pc! depreziamcnto della ren­ 
diL;I pubblica al se: le e tileuo e furso ·anche ali' olio. 

~la ncll'allo medesime che il mutuatario solloscrive 
il co:1lra!lo ha fra le mani la fede di credito dcl ca­ 
pitale intero, che lo st.~sso giorno può liberamente 
cambiare in sacchi di scudi. 
In quanto alle provincie lontane da Napoli, i;Ii Abruz­ 

zi, le Puglie, le Cuh1brie, difficilmente hi si hanno 
capitali da impiegare : e se pur sono, 'siccome il corso 
ordinario dcli' inlere:<se è d I 10 pcc 100, quando si 
vedrebbe taluno d1e abbia sottoposta a giuridico pe­ 
i;no la sua proprietà, e per a\'ere monete suonanli of­ 
fre in furia i titoli fomliarii, oh si1mo pur certo le 
loro Signorie che lo sborso si farebbe sol quando si 
possa ritrarne il f!Uindici e forse più per cento. E1I 
nllora qual s.1rebhe il benefizio dcl nuovo Istituto ? 

Sarebbe ca;;ione certissima di ro\·ina pe'proprietari, 
senza ottenersi il desideralo incremento della pubblica 
ricchezza. 
'Rendo sincera testimonianza di lode ai nostri pre­ 

clarissimi coll!.'ghi dcli' [Jlìr.io Ccntrulc, che dopo di 
a"ere Liasimalo il pro;ello di legge han cercalo di 
corrcg~~rlo e mo1lerarne gli efTelli. 

Senatore Salmour. Domando la parola . 
Senatore Coppola. InfinP, so disgraziatamente l'Isti­ 

tuto si polrà impiantare, le conseguenze immediate 
che colpir~nno il Banco s.1ranno due e di i;ra,·issimo 
danno. 

, \ "' ... v t .:_ 
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La prima accrescerebbe quel bilancio passim nel 
mettersi su novella anuniuistrazione ; e siano pur certi 
che gli stipendi da assegnarsi agli [llìzinli di aita e bas­ 
sa eatcgoria sarebbero larghi. . 

Di che ne è pruo·,·a quanto finora si è ivi fatto, di 
cui sento il dovere dirne un nonnulla. 

Al Jlireltore si è ;iss~g:iato non altro stipendio che 
quello cl.e i;o1!eva l'uutico ne~gente, e sla bene. 

Nell'antica Amministrazione erano tre il istinti perso­ 
na~gi sottoposti al fief!~ente d~nomin:iti Preshlaui, con 
mensili Ducali quaranta, ossia L. i 10: più quattro o 
cinque Go\"ernatori che riscotsvano mensili ducali 25: un 
Segretario generale e gli scritturali necessari, oltre il 
Ragioniere. Ora sono due Ispettori Generali con annue 
lire selle mille ciuscuno ; quattro sotto. Direttori con 
otto mille lire ciascuno: non so quanti sieno gli lsret­ 
tori con sei mille lire ognuno, e poi buon novero di 
Sono-ispettori con cinque mila lire ognuno, Segreta­ 
rio ::encralc, Sostituito al Segretario generale, più al­ 
tro Segretario pel Coutenzioso cd altri nuovi impiegati. 
Sicchè, o Signori, la spesa di amministrazione l'è più 
che decuplala; essendosi verificato i.1·i lo stesso spreco 
del denaro, che pcl Governo dello Stato noi e tutti 
gli onesti cd intelligenti c.ttadini tuuogorr,o deplo­ 
riamo ! 
S'è con ciò miglioralo il congegno di quella vasta 

amministrazione! ~011 lo credo. In poco tempo i gior­ 
nali di quella Città han rri'è~so il pubblico a parie di 
due furti, consumati dagli sgcnti di ultimo grado e 
facchini, dc' quali I' u timo vuol esser rilevante, e 
previo procl'~so alcuni mandali di cattura eransi spe- 
diti, quand'io· di là mi allontanai. • 

Per tanta eccessiva spesa, s'è destala nel pubblico 
leggera sfiducia ; e se il mal augurato impianto novello 
si' abbia a veriflcure, la sflducia pc' depositi sicura­ 
mente si accrescerà. Per nn Ilanco di deposito la lì­ 
ducia è vita, la sfiducia lo spegne. 

Che la sfiducia, disgraziatamente, sia spuntala, ne sia 
prova il raffronto ~ella massa del contante, che i pri­ 
vali vi dr-posltavano a1·a111i che le novità si fossero 
falle e I' attuale slalo. 

Nell' ollobre del t8GO per supremo debito cilludino 
e con ~iorn.iliere perico!o della vita go1·ernai la finanza 
di quello Stato: dovetti verificare che nei dcccnnii an­ 
tececleoli la massa dei depositi compcnsalamenle ascese I 
a diciollo milioni di ducali. Di presente r•armi non 
es•ere maggiore di diciassette milioni di lire, che sono 
quallro milioni di durali. 

Nè si clira che a q1rnlla ~I ricca ma~sa contribuiva 
il danaro dello Stato, da che il llanco esegui1·a il ser­ 
vizio della Tesoreria; menlre anno p('r' anno si liqui­ 
dan il disa\'anzo rii u~cila sull' inlroilo nella cosi della 
cassa ili Corle, che colle prime entrale dcli' anno sc­ 
i;uPnle si saldava. 

La seconda funesta c'ons<'gnenzg Slrà - non ne du­ 
bito - che le fedi lii credito, il cui 1•regio e \'3- 
lorc nella prossima se~uenle parte ilei mio dire di­ 

. moslrcrò scadril di certo, avvPgnachè coloro che giu- , . 
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dicano le cose in gro~so, quando vcclranno clie i ti· 
toli di Credito fondiario 1lcrivanli dal Ilanco invece 
dcl cenlo si venderanno in piazza al settanta, poco 
più o meno, rlubilcranno che la fede di credilo sia 
mal sicura, e si vedrebbero i deponeuli correre a ri­ 
tirare i depositi ; lo che nel giro di pod1i ~iorni pnò 
11ro1lurre la rovina di u11 Istituto, che dura da tre 
sec11li ! 

Dissi sull'esordire che la ~cconda cons;Jerazione 
che avrei sommessa all'alto inlendimenlo del Senato 
sarelibe versala sull'esplicamcnlo della origine e dcJle 
funzioni del Daoco: come non potrà 1ii>p1•rre :et cari­ 
talc di otto milioni di lire designalo nel progello, e 
quali saranno le ind<'clinaliili consegueuze se colai 
fallo pernicioso si ,·enga a consumare. 

Assoll'o il debito mio con poche 11arole, per non 
abusvre della sofTcrenrn delle loro Signorie. - 

Il Banco di Napoli fu fondalo nel 1 i:i75, e per ec­ 
cellente islilu1.ione Pd effetti gli Olanilesi ne eressero 
il compa[!:nO in Amsterdam nel ifìO!l. Similmente fe­ 
cero i Tedeschi in Amhurgo. I. B. Say, ·Economie 
Politique. · 

Riceve il conlantè, lo cu~lodisce graluilamPnle e lo 
resliluisce ad ii.,ni richiesla <lei deponente. 

Nd ricev<'rlo, taluno dd cassieri dà 11n foglio con­ 
trasi<)nalo con la irulirazione della somma depositala 
della fede di credito. Il depon1•nle Yersamlovi allro 
denaro, senza nuova fede, il C.1ssicre scµna la somma 
ricev111a in quella metletiima, che così ha la denomi­ 
nazione di madre fede.. • 

Si può ritiral'e il danaro o farlo pagare aù altri di 
conio e rngione dcl dc·poncnlc, col mtzzo di un fo­ 
glio semplice in forma di mand3lo al Danco, ove si 
scrive il .come e quando faccia il pagmncnto: e col 
bollo· dcl Banco denominandosi pQ!i::a si consegna a 
colui cui è dirella. Il quale senza scamloiarla al nanco, 
può a sua volta rigirarla al lerzo., e quesli al quarto 
fino a succe.sivi molli e molli passa;;gi ; sicchè tras­ 
corrono anni , e<l il danaro infrallanlo rimane nel 
Banco. 

Dcl <lis<lehito Yerso il primo pagatore, il Cassiere 
scrirn la nota nella llHl•lre fede rulirica esito. La po­ 
li1.1a indi csiLila al Banco da cbiu1111ue la ebbe rigi­ 
rala, previa la verifìe.1la sottoscrizione dell'ultimo pos­ 
sessore è scambiala a visla con denaro coniante. 

Anche senza madre fede si possono far pagamenti 
per mezzo dcl Banco per mag~ior sicurezza, notan­ 
dosi il denaro che si dice sciolto in un foglio souo­ 
scrillo <la colui che intende eseguire il pagamento. 
Le quali notizie ed al tre poche cl.i e or ora sommel­ 
terò nl Senato, oltre la personale cognizione, le ho 
traile dal liLro dcl solenne giureconsullo Napoletano 
e Consullore di Stato Gaspare Capone, mol'lO nel 18.iS; 
lihro merilamcnlc conserrnlo ncllJ Diblioloca del Se­ 
nato che ha il 1111.deslo lilolo: Discorso $Ullt patr.e 
leygi. Come il !Jossuel dcll•1·a i suoi famosi discorsi· 
sulla storia universale, queslo del Capone è prezio­ 
sissimo per ,·asta, s1p1isi1a dotlrina e critica, la più 
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sagace su· tulle lo branche della legislazione, che rcg­ 
seva il Bearne delle Due Sicilie. Ivi dunque al vo­ 
lume secondo, pag. t6 e segg. si legge quanto dissi 
e l'altro poco che accennerò. ' 

Comodi che il Banco offre al pubblico; 
1. Conserva il denaro gratuitamente sottraendolo 

dal peri col o del furto, che trae seco l'altro della vita 
del possessore. 

2. Risparmia il tempo ·e la noia della numerazione. 
~astando un rigo scritto per trasferire ad altri anche 
.lllgcnti somme. 

3. Assolve le funzioni di P.a:Jioniere de' privati 
e stabilimenti pubblici, i quali nelle madre fedi hanno 
un conto bello e fatto della respettiva entrata ed uscita. 

4. Porge il mezzo facile di far convenzioni, lino 
al.l'anno antlpassato gratuita, ora soggetta a certa lassa. 
81 scri\'e la natura della convemione e tulle oneste 
~ondizioni: colui che senza accettazione espressa prende 
ti denaro dal Banco, o pure rigira semplicemente la 
Polizza, imprime la prova autentica dcl suo consenso 
alla convenzione. 
. 5. f; archivista di tutte le famiglie e pubblici stabi­ 
limenti, perchè delle Poliue pagate, che diligentemente 
conserva, anche dopo secoli estrae copie autentiche, 
le quali nei giudiz! sono quelle, che nella pratica fo­ 
renso si dicono prove provate. 

. 6. Del denaro stagnante ne fa prestiti su pegni 
~'. ori, argenti ed anche panni della povera gente, col- 
1 interesse del 6 per cento. Da11aro sìagnanu è pro­ 
priamente quella massa che rimane in Banco, tanto 
perchè i proprietari non ne dispongono, quanto pel giro 
e rigiro delle polizze in circòlazione. Dal quale inte­ 
resse ritrae in buona parte il proprio mantenimento: 
e pe\ passalo in cui le spese e gli stipendi degl' im­ 
piegati erano tenui, si ollenne tal soprarnnzo, per cui 
si comprarono predii, si costituirono rendite importe­ 
Voli ad incremento del pingue patrimonio, Or SJ con 
nuorn Istituto si produrrebbe la sfiducia, non vi sarebbe 
più danaro stagnante, i pegni non facendosi, come po: 
lrebbonsi soddisfare i salari a tutta quella gente? 

t. Il Barico si divide in cinque grandi stabilimenti 
e di originaria istituzione, ed un sesto aggiunto, 

Il Banco di San Giacomo è solo di deposito. 
2. della Pietà, deposito e pegnoraeionc; 
3. Spirito Santo, idem. 
4. Donna regina, pegnorazione. 
5. II Banco di Ilari è di deposito, scon lo e pegno- . 

razione. 
Coi Decreto del 12 dicembre iS 16 ro fondata la Cassa 

lii sconlo con "un milione di ducali imprestali dal Go­ 
verno, e poi coi rispettivi interessi restituito, onde far 
presti:o ai negozinnti con tre firme solidali al discreto 
interesse del quattro per cento. Dai cui lucri accumu­ 
lati e da altri capitali versativi dal Banco s'è composto 
un forte capitale di molti milioni, che ora nella mas-: 
~ima parte consiste inbiglietti all'ordine in portafogli, 
li cui maggior valsente, sol perchè si è deviato dalla 
osservanza della Istituzione, di soccorrere cioè il com- 
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rnercio e la industria attiva non è di sicura riscossione, 
ed il Tribunale di Commercio emette in copia sen­ 
tenze di condanne. Or ora hl) letto nella Opi11ione di 
ieri che l'attuale Amministrazione ha corretti molti a­ 
busi e ritirala !a Istituzione alla sua utile origine: 

Ora il Consiglio direttivo del Banco offre olio mi­ 
lioni di lire pel Credito fondiario, togliendogli dai 
venti milioni· dell'attuale patrimonio dcl medesimo. 

Piaccia vedere a èolpo d' occhio come si compone 
quella cifra, ritratta dalla Gazzetta Officiale, che due 
volte in ciascun mese pubblica la situazione del Banco 
di Napoli, come della Banca Nazlonnle. 
Il patrimonio adunquc si compone cosi: 
i. Di un credito contro lo Suto peram fatto che 

risale al 1803 di . • • • L. i,55i,537,ll2 
2. Per abusiva alienazione di una 

parie dcli a sua rendila consumata 
dal passato Gov1·rno , 2,GGS,818,22 

L. 4, 223,35G. 14 
Sulla qual cifra non è da fare assegnamento, avve­ 

gnachè credo che il • Governo non sia <li~poslo nè 
possa ora farne il pagamento. 
3. Gii immobili offrono il valore cli L. 4-,506,8i6. i1 
i 7. Sono inaliei:abili: in i;ran parte Sl'rvono a que~li 

stabilim~nli e pur sono di guarentigia ai deponenti. 
4. Rendila iscritta sul Gran Libro dcl Debito pub- 

blico calcolata alla pari · L. 6,313,315,00, 
5. Cc,nsi parimente inalienabili « 0,09'.l,500,00 
tì. Titoli. commerciali in porL;1fugli' « 5,BU,479,7!) 
Deli'a massa del contante depositalo non. è da tener 

<'Onto, pcrocr.hè alcuna mano più sacrilega non ose­ 
rebbe distendervisi soltanto, il cui perisiere rifugge 
con disdegno dagli animi probissimi dei Rettori dcl 
llanco. · 

Laonde' gli olio milioni d'onde s'avranno? La. ri· 
sposta scorre spontanea sulle labbra dei progcllisti. 

Sarà la rendita :consolidala. ~la essa è di sei mi· 
lioni alla pari e non otto: si ponga pure cotesta ren 
dita nell'arca del Credilo foniliario, la o!Terla si compie, 
non punto nel valore promesso. 

Sul primo impianto ben si può sperare la mistifi­ 
cazione di porre il foglio laddo,·e dovrebbe essere il 
contante: ma quando dopo pochi giorni da che avrete 
fermato buon novero cli contratti di mutui, i mutua­ 
tari si ripresenteranno a voi medesimi per operare 
la pegnornzione de're:::pellivi titoli, come vi regolerete 
per aver sollo mani mone.to contanli in grande quan­ 
tili!? 

L'art. !). dcl R. Decreto degli 8 ottobre i8()5 detta 
cosi. 'Le cartelle fùndiarie possono essere ricevute in 
pegno per anticipazione da ogui st11bilimento di cre­ 
dito nei limiti dei quattro quinti de! corso delle car­ 
telle per i;l'btituti di Credilo fondiario. , 

Cotesta disposizione promuorn alcune mie osserva­ 
zioni. 

La pegnorazione non è obbligatoria pel Banco: la 
voce posso110 la rende facoltativa. 
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Che che sia, si ammettano le due ipotesi, afferma­ 
tiva l'una, l'altra negativa. 

Nel caso di pegnorazicnc o anticipazione a conio 
corrente, il danaro si dee ritrarre vendendosi in parte 
quella rendita ìscriua , e si può fare in buona co­ 
scienza e negli stretti termini di retta ammiuistrazione? 

A me sembra di no, posciachè la rendita dovrebbe 
vendersi al lì3: e quel valore fissato al cento per cin­ 
que, io col mio voto favorevole verreì a scemare ir­ 
reparabilmente il patrimonio del Banco, 
Più: il debitore del mutuo dovrebbe caricarsi di 

altro interesse corrispondente alla somma che riceve, 
quindi avendo sottoposto a ptgno Pretorio i suoi predii, 
anzi che il cinque e sessanta per cento, pagherebbe 
il dieci o dodici, senza avere lo intero capitale. 

Se il Banco rifiutasse le pegnorazioni, come nel 
suo diritto può fare, quale maggior discredito conta­ 
gierebbe que'titoli ! 

L'onesto capitalista non li accetterebbe per cerio: 
potrebbono essere acquistati du'spudorati fencratori, 
che su prestiti riscuotono 1.11i enormi usure che a capo 
di anno raddoppiano la cifra dcl debito. - Cosi In 
fantasmagorica istituzione dcl credito fondiario sarebbe 
in Napoli maledetta qual'una nuova cagione d' immo­ 
rali là, cl.e il legislatore tanto maggiormente dee pre­ 
venire, avvegnachè nella onnipotenza dcl suo potere 
non può punire. 

Nella ipotesi che la pegil'orazione non si faccia dal 
Banco, i sei milioni di rendila iscritta porranno con­ 
servarsi intatti nella cassa del Credito fondiario? 
Il primo semestre di ammortamento arriva presto : 

il secondo e successivi pur vengono e quel cespite 
patrimoniale s'ha da vendere senz'altro per un prez­ 
zo un terzo di meno dcl valore per cui è legalmente 
costituito! 

Nella relazione ~linisterinle e nelle dichiarazioni dei 
Delegali leggo la frase che 11011 si vuol fare specula­ 
zione: e sta bene che non s'intenda trarre profitto 
da'incnuti proprietari, ma non posso permettere la 
rovina dell'ente morale, che Senato, Camera elettiva 
e potere esecutivo dobbiamo tutelare da buoni padri 
di famiglia. 

Si noti di grazia la grande differenza che corre tra 
la Cassa ~ntra~e di .lfitano, il Jlo11te dei Paschi di 
Siena ed il llanco di Napoli, che la relazione del no­ 
stro l'rtizio Centrale con quel senno eminente e lealtà 
de'suoi autori più fiale rileva, 

Que'primi due stabilimenti hanno danaro in cassa, 
che sempre si à impiegato in mutui a tenue interesse: 
gli ottimi amministratori han consegnato a mutuatari 
monete sonanti. Non si vincolano in maniera da in­ 
terdirsi simili contratti; e se a'richiedenti si oflrireh­ 
bero non più scudi, ma fogli filogra11ati, non sareb­ 
bero di certo accettati, sicchè ben continuerebbero il 
lodevole antico sistema. 

Al Banco, all'opposto, s'imporrebbe un nuovo fallo 
contrario alla sua originaria istituzione, per avviarlo 

'a tali operazioni, infallibilmente dannose a'sconsii;liati 
mutuatari, ruinose pel patrimonio dcl mutuante. 

Rifiutando recisamente la legge proposta, taluno po­ 
trebbe supporre che avversi in genere la istituzione, 
che per fermo è massimamente utile. No,. o Signori, 
desidero che il Credito fondiario sia, -ma in lai ma­ 
niera che sia una realtà, produca bene nll' univer­ 
sale e uiun danno agli Stabilimenti che possono assu- 
merlo. · 

Parmi che slavi altro metodo, il quale riunisce i;li 
indicali requisiti e solo meriti di essere cen opportuno 
studio proposto. 

Sono già molli Istituti che co'mutui giovano all'a­ 
gricoltura: la Cassa di llilano, il Monte di Siena, le 
Opere Ji S. Paolo di Torino, la Cassa di' Bologna, 
l'altra pur ricca di Pisa ecc. A cotesti si riunisca la 
Cassa di Risparmio di :Xapoli, che sorld appena Ja due 
anni o poco più, nel 31 ollohre t81ì5, aveva in Cassa 
già 2,50G,517 86, come appare. dalla laudatissima 
relazione dcll"Ufficio Centrale, pagina 5. 

Quel \'alore sicuramente s"è accresciuto, e fra diP.ci 
anni, col progresso della istruzione rlemenlare, tii au­ 
menterà immensamente, stanle che quel popolo, mal­ 
grado le secolari tirannidi che lo Bpinsero all'aLbru­ 
limcnto, per propria indple fu ed è civile, buono, mas­ 
simamente intelligente. Ogni giorno più e meglio !$SO 
comprende. che allontanandosi da'bagordi, se versa 
nella Cassa lo scudo ch11 indegnamente aucbbe con­ 
sumato, si prepara il pane per quando 'l'Ccchio etl in­ 
fermo non potrà oltre larnrare. 

Con gli accennali ·clementi ben si può comporre 
imponente capitale che compia lo scopo ulilissimo 
realmcnlll. 

Mi permella il Senato che agi;iunga altra idea, n3n 
mid, ma che traggo dal pregevole lavoro del conte di 
Salmou.r, sull'ordinamento del Credilo fondiario, pub­ 
blicato nel t 853; ove ogni pàrola è prodollo di stu­ 
dio e giudiciosa esperienza, e per me è ammaestra­ 
mento. lvi dunque dopo di a\'ere esclusi diversi me· 
todi, conclude cosi: 

< Il rr.ezzo a cui è forza appii;liarsi si è quello di col­ 
' legare ~I strellamente !"interesse dello Stato a quello 
' particolare degli• Istituti di Credilo fondiario, che 
' essi sori;ano col carallere di Stabilirnenli pubblici, 
< i quali operino con capitali dc'privali, come sa­ 
< rebbero a mg' t.i'esempio le Casse di Risparmio. • 

Se pertanto a' capitali delle Casse di risparmio si 
aggiungessero i gran,'i ca pilali gi.\ raccolti nelle Casse di 
drposito e prestiti posti sù nelle grandi cillà dello 
Stato, ciie per legge della loro costituzione devono 
impiegare in buona parte in prcsliti ad interesse, si 
ancLbe di vero dell'immenso, capitale da sodtlisfare 
qne·i;randi fini economici. 

Signori! - Il deslruam et tl'dificabo delle sacre 
carie si è finora inteso nel senso da distru:rnere in 
furia l'opera del passalo: eppure erano Istituli ottimi, 
da consl'rvarsi quoli mii;liori con:;ci;ni del rcllo ro- 
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verno dello Stato ; alcun altro forse era da emen- attuarsi o per effetto del concorso dei Comuni o delle 
darsi. pie cause, o finalmente per associazione dei pro· 
La edificazione novella è stata tanto difettosa, che rrietari i quali, rincoraggite lo spirito di specula­ 

spesso i loro medesimi fabbri han dovuto rifare, sic- sione cumulativa, volessero forse servirsi di questo 
chè gli organici più mite si sono mutati o per lo mezzo onde soceorrere la proprietà fondiaria e far si 
mene riformali, con grave scapito dell'autorità morale che essa pure abbia parie al comune impegno di com- 
del Governo, che sempre mai dev' essere ferma e pie re il nazionale riscatto. Insisto perciò nel dire: 
forte. o l'Uffìcio Centrale o il Ministero sciolgano il dubbio 

_ Il Banco di Napoll funziona benissimo da tre secoli in me sorto tlal fallo positivo che .& o 5 degli articoli 
ed ha prodotti immensi vautaggi al paese, su che della Convenzione, vitali per la medesima, essendo ri­ 
me ne appello alla medesima relazione. - Ivi è fiutati 1lai contraenti, non sia il caso di discutere una 
dello cosi : · leggo che puòessere infirmala per la non accettazione, 

« Il Banco di S. Giacomo non fece fin'ora opera- Presidente. Il signor Senatore ~lartinengo non ha 
« zioni di Credito fondiario, ma ha giovato alla possi- inviato al banco della Presidenza ulcuna proposta, 
« denza ed all'agricoltura colle sue (cdi di credito. , quindi .io non poteva non accordare la parola al si- 
In più e gravi circostanze ha soccorso con ingenti gnor senatore Coppola, che l'avea chiesta. 

somme il Governo dcl tempo; ora col progetto in di- Io la prego quindi a volere, secondo il prescritto 
scorso sarebbe spinto sul ripido della rovina, onde con del regolamento, farmi tenere la sua proposta Ior­ 
serenilà di convinzione porgo le più calde suppliche male se desidera che sia posta in deliberazione. 
al Senato perchò lo respinga; al che mi muove oltre MiniHtro delle finanze. Domando la parola. 
l'uopo di ovviare la perdita dc'heneflzi universali che Presidente. Ila la parola. 
produce, più e meglio lo spellacolo in prospettiva e Ministro delle finanze. Io spero che dopo I& 
lllaggiormcnlc straziante di settecento e più famiglie brevi osservazioni che presenterò 11 Senalo, il signor 
che sarebbero condannale olla miseria, madre feconda Senatore Martinengo si asterrà dal fare la sua proposta. 
d'innumeri deliui. · f; quasi impossibile che quando il Governo pre- 
Senalore Correale. Domando la parola. senta una convenzione in materia cosi dilicata come 
Presidente. Ila la parola il signor Ministro dell'io- questa, che offre molli punii sui quali si possono a- 

terno, vere facilmente opinioni discrepanti, è, dico , quasi 
Ministro dell'interno. Ilo l'onore di presentare al impossibile che una Giunta qualunque delle due Camere 

Senato un prcgcuo di legge che riguarda la facoltà del Parlamento, non (accia delle considerazioni, non 
della formazione- e della coltivazione delle risaie. sollevi dci dubbi, non Cacci.a proposte di modificazioni. 
llllnlHtro delle finanze. Domando la parola. È pure quasi impossibile che queste proposte siano 
Presidente. Ha la parola il signor Ministro delle subito accollo definitivamente dalle parli contraenti, 

finanze. tanto più che queste proposizioni non sono che de- 
. Ministro delle finanze. Ilo l'onore di presentare sidcrii di una Giunta, sui quali deve poi deliberare la 
al Senato due progeui di leg~e già approvali dall'al- Camera, cui la Giunta appartiene; e potrebbe avvenire 
tro ramo dcl Parlamento e relativi l'uno al trattamento che le parli facilmente si conducessero ad accousen­ 
daziario del petrolio ed altri olii minerali e l'altro lire modificazioni che venissero accettale dalla Camera 
alla spesa straordinaria pPI pagamento di un cavo sol- o dal Senato, con che sarebbe lolla <li mezzo la dif· 

· lornarino dal-Boverno del Re acquistalo dall'ammini- fìcollà che prevede Lroppo assolutamente l'onorevole 
strazione francese dei telegrafi. Senatore Martinengo, · 
Presidente. Do allo ai signori Ministri dell'in- Quando in una convenzione come questa le propo- . 

terno e delle finanze, della presentazione di questi pro- sie di modificazioni cadono sopra punii più o meno 
!;~lii di legge che saranno dati alle stampe e quindi secondarii, solo allora che si discuteranno queste pro­ 
d1stribuiti ai signori Senatori. posizioni il Governo potrà dire fin dove egli potrebbe 

Senatore Martinengo G. Domando la parola sul- ottenere il consenso dell' altre parli conlraenli, e su 
'l'ordine della discussione. quali pnnli non crede di olleoere la loro accondiscen· 

Presidente. La parola è al Senatore Marli· denza. Allora il Senalo è giudice; allora, se il Senato 
nengo. scorge una diveri;enza Lra la i;roposizione Calla dalla 

Senatore M:artlneniro. Avendo io fatto cenno Giunta e quella delle parli conlraenli, deve deliberare 
al Senato della quislionc pregiudiziale, avrei credulo se aia a darsi la preferenza alle proposizioni d~lla 
che dessa avrebbe dovuto nere la precedenza. Giunta, lo che tanto vale quanto rigellare la lc1ii;e, 
. lo non sono tenero di questa questione pregiudi- ciò che è sempre in facoltà del Senato, di rare. .Ma 
zrale pc) moli,·o che io non desideri vivamente )a volere stabilire necessariamenle a priori un accordo 
istituzione del Credilo fondiario, ma bcnsl io credo fra la Giunta, le cui proposte non si sa se a:rranno 
che l"alluale progello di simile Istituzione monco ed accellale, e le parli, è impossibile. Allora non si co­ 
assolulamenle inefficace, è Inie da precludere l'adito mincierebhe mai una discussione sopra una cooven• 
ad. un'altra vera Istituzione di tale specie che possa zione che si solloQJella alla discussione della Camera. 

St7.l0~11 DEL t8GG. - SE:UTO DEL REGl\O - Discussioni 38. 
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Nella specie, essendo poche le divergenze, quando 
si verrà alla discussione, il Governo dirà fin dove ac­ 
cetta le moJificazioni che crede sie no acconsentite da­ 
gli Istituii contraenti, ed indicherà quali modificazioni 
non si possono accettare, Spero· che il Senato . vorrà 
assecondare le considerazioni che gli saranno falle, ed 
approvare le modificazioni che il Governo crederà di 
sottomettergli, eosicchè invito senz' altro il Senato a 
riprendere la discussione. 

Senatore Martinengo. Le cose in realtà sono di 
presente molto diverse da quanto ci ha dello I' ono­ 
revole ~!inistro; furono 11ià ventilate queste trattative 
coi Corpi contraenti, e furono già discusse in tutta la 
loro estensione. Diraui noi abbiamo una convenzione 
che dice I' articolo tale o lai altro è rifiutalo 

Sonntore s. Martino. Domando la parola. 
Senatore Martinengo. AJ ogni modo io ritengo 

il Senato abbastanza istruito su questo mio dubbio; io 
non insisto.nè r.iccio la formale proposta della questione 
pregiudiaiale; e fallo cenno del mio dissenso, mi rife­ 
risco al giudizio del Senato su questo questione. 

Senatore Salmour, Relatore, L' [fficio Centrale si 
è trovalo in questa posizione. Aveva proposte alcune· 
moditlcazìoni; ma non esseudo in rapporto dirello co­ 
gli Istituti, ha dovuto pregare i Signori :Ministri a in­ 
tervenire alle sue discussioni. I lllinislri consentirono 
varie di queste modificazioni, riservanclosi di presentarle 
.agli Istituti i quali avrebbero poi risposto per mezzo 
dci loro delegati. 

Giunse infatti il verbale di questi delegati, con una 
dichiarazione però che toglieva ogni mezzo di fare ul- 
teriori modificazioni. · · 

LTfficio tenendo conio delle osservazioni (alle dai 
deleg.ui per respingere alcune sue modificazioni, ha 
modificate le sue proposte fino al punto in cui erano 
mo.lifìcahili, per non ledere i diritti dei terzi, persua­ 
so che alcune dello sue propllste .sarebbere probabil­ 
monte consentite dai delegali, come infoltì lo furono. 

Ne rimangono tuttavia alcune, lo quali furono ·r.iuo 
dopo la comunicazione del verbale, e eha non pote­ 
rono essere consentile. 

L'Ufficio Centrale, e segnatamente il Relatore, nutre 
speranza che gli Istituti possano accettare, se non tulle, 
alcune di queste modificazioni. 

In questa condizione di cose, che poteva fare I' [f. 
fido Centrale T 

Gli si diceva: fate la vostra rclaaione. E noi I' ab­ 
biamo falla; e per mettere maggiormente il Senato 
in grado di giudicare, abbiamo posto a ciascun arti­ 
colo, 111 parole co11senlilo, o non co11senlilo. Se nella 
sua saviezza il Senato giudicherà dover approvare que­ 
ste mediflcazionl, ciò farà si, almeno bo ragione di spe­ 
rarlo, che gli Istituti lo aceetteranno; in caso diverso, 
il Senato giudicherà. . 

Ma sa ora, come ai propone, noi rimandiamo la di­ 
scussione, converrà forse fare una nuova convenzione, 
con perdila grande di tempo. lii pare perciò miglior 
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cénsiglic continuare ora la discussione, come propon~ 
l'onorevole Ministro delle Finanze, 

Dirò poi che non ho risposto subilo '.alla proposta 
del Senatore Marlinengo, perchè naturalmente do,·e1·a 
consultare lTfficio Ccnlrnle prima di rispondere. 

Quanto poi a ciò che disse I' onorevole Senalore 
Coppola, cioè che I' Ufficio Centrale ha biasimalo gli 
Istituti ..... 

Senatore Coppola. Oh ! no. 
Senatore Salmour, Relalnre. Domando scusa, ha 

dello biasimalo. L'Ufficio cenlrale ha biasimalo il modo 
di presentazione ili questo progetto di legge, Jlerchè 
ritenendolo appuntabile in varie parli, vedeva essere 
pressochè irr.possìbile il migliorare I' Istituzione. 

So che da taluno si è creduto che nel far questi ap­ 
punti, il Relatore si opponesse in certo modo alla Isti­ 
tuzione stessa. Lo dico francamente, io non sono per 
nulla oppositore dcll'Istiursione; io desidero quant'al­ 
tri mai che dessa riesca oltre al mio credere, pcrchè 
oltre l'interesse degli Istituti, vi veilo I'ìnleresse della 
patria; perchè reputo questo un esperimento, il quale 
se ben condotto, potrà dare buoni frutti, non certo ne· 
gli ampi limiti voluti dal Senatore M:1rlinen:;o, che 'edc 
in quesl'lslituzioue un gran gio,·amcnlo all'agricoltura. 
Io debbo coufess.ire a questo proposito , essere slal..1 
questa la mia cominzione, ma l'illusione si è preslo 
dissipala. · 

C:on un Credito fondiario puro e sernrlire è 3$SO­ 

lutamenle impossibile il i;iovare ilirellamente all'agri­ 
collura, ma noi non aLbiHmo solamente l'a~ricollurn 
da i;iornre, abuiamo la 'possidenz:i, la propricl:'l ; ah­ 
binmo una qnautilà d'inleressi cui si può recar i;io- 

. vamenlo. 
Dcl resto io non rnglio ora adJcnlrarmi nella ma­ 

teria. ~li pare poi che i due onorevoli preopinauli ab­ 
biano preso ahhaglio circa il capitale 1lcs1:nalo alle ope· 
razioni di cr.•dito fon1liario. 

Il capitale è unicamente drslinaln al fondo di ga­ 
ranzia, ed a quelle sole operazioni che i;li Isliluli de- . 
vono fare in conlanli. Ora •Jue~!~ operazioni sono: le 
onlicipazioni sopra deposito di corklle le quali, è vrr.> 
che debbono r.ssere calcolate per solo 4 quin!i dcl 
valore; ma il deposito non olebbe essere fallo se non 
nei limiti prescrilli dal Regolamento, e probal1ilmcnte 
il Regolamento fisserà un limite che l'lstil~lo non potrà 
nrcare. 

L'Ufficio Centrale ha impugnalo la insufficienza dcl 
capitale degli lsliluli , perchè ha temolo e teme che 
ncll'esonlire della lslituzione, conie non c'è limite ili 
sorla alle anticir.izioni sopr;t olrposilo tli cartelle, come 
non ve n'è p~r i conti correnli, come è nell'interesse 
dcll'lslilulo il cercare di sostenere le proprie cartelle, 
ha temuto, dico, cl1e i;li Istituti ~i assumessero un ca­ 
rico gravissimo, qual è quello di riscallare lo cedole 
per &cosso e non scosso, cioè in quella q1unlilà che 
dovrebbero riscuotere, mentre che lulli quanti i;l'lsli· 
turi non riscuotono se non quel lanlo che h:mno ri­ 
cevuto dni mutualuri. 
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Tutte queste cose, che realmente costringevano 
gl'!stituti a fare operazioni in contanti, indussero l'Ul­ 
licio Centrale a ritenere insurlìciente il fondo asse­ 
gnato alle operazioni di Credito fondiario ed alla ga­ 
ranzia. 

~la, lo ripeto, le operazioni dei prestiti si fanno colle 
cartelle fondiarie, e non altrimenti. 
Che cosa fa l'Istituto? Presta il proprio credito che 

aggiungi! a quello del proprietario e gli dà il titolo 
~Pprescntativo dcl credito della sua proprietà. Egli 
dice: nè io, nè il Guverno , n~ altri può imporre 
lassa sul denaro; questa è una mercanzia come un'ul­ 
tra, che è irnpossihile tassare. 
Quindi nel sistema proposto l'Istituto non fa altro 

che prestare il proprio credito al mutuatario, cioè 
dà una 'eartclla , e naturalmente il mutuatario deve . 
stare al prezzi) che il danaro ha sul mercato; l'avrà 
al 5, ali' 8, al 10 per cento secondo le circostanze. 
l'ion andrò oltre colle mie osservazioni a quanto 

Venne dello dai preopinanii, riserbandomi ad ulteriori 
S•:hiarimenti nel corso della discussione, 
Presidente. La parola spetta ul Senatore San Mar- 

tino su questo incidente, . • 
Senatore San Martino. lo non trascorrerò a par­ 

lare su altro, che sul puro e semplice incidente sol­ 
levato dal Senatore Martinengo. 

lo farò notare al Senato che ora il ~linistero è 
d'accordo cogli Istituti, che soscrissero la convenzione 
che vengono a proporre al Senato in termini· precisi, 
perchè l'approvi. Essi sono in ciò perfettamente d'ac­ 
C'lrdo. 

Ma l'Ufficio Centrale fa opposizioni. 
Una opposizione quaml' anche falla da un' accolta 

il'uoniini autorevoli, quali sono quelli che compongono 
ITtncio Centrale, non può arrestare il corso della di­ 
seussione ; sarà trnuota, sarà risolta, ma intanto si 
ilee procedere oltre. 

Sarebbe p<'r conseguenza contrario a lutti i prece­ 
denti del Senato il dichiarare sospesa la discussione 
di un progetto di lei:ge solo perchè alcuni Senatori 
ai oppongono alle disposizioni proposte. 

L'onorevole Senatore Salmour ba toccato un punto 
che è. più grave; ha dichiaralo essere suo intimo con­ 
vin<·imeuto che se i rappresentanti ilei Corpi che hanno 
IOscrillo la Convenzione ro'ssero stnti messi dal Mi­ 
nistero in contatto eoll'Effizio Centrale, forse quei po­ 
chi punti di divergenza che ancora· sussistono avreb­ 
bero potuto essere appianati. 

lo credo d'interpretare il sentimento di tutti gli 
altri rappresentanti dei Corpi che hanno soscriuo la 
Convenzione, dichiarando che sarebbero stati lieti se 
il Ministro avesse creduto di meuerci in contatto coll'Uf­ 
fizi9 Centrale, ma che questo non può in. ogni evento 
dispensarci dal continuare la discussione, perchè se 
cigni oppositore che viene a sollevare qualche diffi­ 
coltà vuole che si sospenda la discussione, e che in­ 
tanto si tratti, egli è evidente che non si verrà mai' 
a capo di nulla. 
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Presidente. Esaurito quest'incidente, si continua 
la discussione generale, e la parola è al Senatore Torcili. 

Senatore Torelli. Unico in questo recinto fra i 
Ministri che flrmarono la convenzione che accordava 
il Credito fondiario agli Istituti, io sorgo non solo pel 
diritto che ho come Senatore, ma dirò per I' oh­ 
bligo che ho di difendere con .me anche gli onorevo­ 
lissimi colleghi cbe seggono ora nell'altro ramo del 
Parlamento. 

La questioni', o signori, è gravissima; profonda era 
ed è sempre la mia convinzione -che il progetto pro­ 
posto era il preferibile fra i possibili nelle attuali 
condizioni dcl paese. 

Non poche invece e severe sono le censure che si 
fecero dallTfficio Centrale, censure tanto più gravi in 
quanto che finiscono colla proposta di aggiunte che 
non sono consentite dalle parti contraenti, t:ilehù lad­ 
dove il Senato seguisse il consigtio dell'Ufficio Ccn­ 
lnle accettando anche una sola delle proposte non 
acconsentite, ne verrebbe, come osservava l'onorevole 
Ministro delle finanze, il rigello della legge. 

Tuttavolta, tale essendo la convinzione di quegli ono­ 
revoli colleghi, a me non resta altro che cercare di 

· convincere il Senalo dcl contrario; e queslo è quello 
che tenterò di fare io e i difensori di quesla legf(c 
nella discussione dlli singoli articoli , quanll.J ver­ 
remo a trallare di quelle innovazioni che furono 
proposte e non accettale. Per ora non è il caso di 
entrare in dettagli, giacchè siamo nella discussione Il~ 
aerale sul complesso della legge. 

L11 r1:lazione incomincia con una censura la quale 
è d'un ordine diverso d:il soggl'llo trattalo; incomincia 
per dire che fu .atto incostituzionale quello di farla 
con Decreto Reale alla vigilia quasi dcli' apertura del 
Parlamento; lullavolla dice noi siamo persuasi che i 
Si!Jllori Jliliii;tri non avevano intenzione di logliere 
qr.uslo alla discussione dcl Parlamento; ma· immedia­ 
lameole dopo, quasi penfito anche di questa mitiga­ 
zione, torna ancora a ribadire laccusa o almeno l'ag­ 
gravio che crede di dover fare, dicendo cllt non si può 
in alcuna guisa scusare nella specialità dcl caso. Come 
quell'appunto si fece pel primo, parrebbe che a vohn mia 
pc! !'rimo lo dovessi confutare sia anche per essere 
gravis;;imo, sia pcrchè non riguarda solo me indivi­ 
dualmenle, ma si riversa sopra il ~liois•.ero tutto, il 
quale certo non poteva lasciare e delegare a tre dei 
suoi membri un allo di tanta importanza; esso lo ha 
esaminalo con lutta ponderatezza ed il partito fu preso 
in pieno Consiglio. 

Se perb io venissi qui a protestare ed a sostenere 
il nostro operato io termini generici, difficilmente fa­ 
rebbero le mie parole l'elTetto che io mi propongo, e 
forse mi. si risponderebbe: ammettiamo che abbiate 
credulo di f:ir bene facendo cosi, ma in realtà avete 
torto; io dunque mi riserverb qu~sl' argomento per 
l'ultimo precisamente perchè dal complesso delle ra­ 
gioni che verrò esponendo, si vedrà come noi 'fummo 
condolli a questa deliberazione quasi per forza, e come 

•· " 
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l'attuazione di questo progetto facesse parie di quel 
complesso di provvedimenti, i quali mentre venivano 
da una parte ad aggravare le popolazioni con nuovi 
pesi, dovevan recare dall'allra sollievi. 

Mi permetterà quindi il Senato che in questa parie 
io differisca, e .parli contro l'accusa di incostituaiona­ 
lità solo quando verrò alla conclusione del mio di­ 
scorso. 

Ora entro in merito della questione. 
Il ponto naturale di partenza, anche per non correr 

pericolo diIar digressioni inutili, parmi quello dell'ul­ 
timo tenlalivo fallo colla Società Frémy. lo non rian­ 
derò qui tutti gli accordi che si alabilirono; ma mi 
fermerò solo ai più caratteristici , e che appunto per 
essere tali si prestano al confronto del trattamento 
fallo agli Istituti di Credito ~et nostrò Stato, 

I punii essenziali erano un privilegio di 25 anni per 
l'emissione di cartelle; un sussidio di IO milioni; GO 
centesimi per ogni cento iire per il benefizio dello 
slabilimenlo, vale a dire che percepiva lire 5 GO, 
delle quali i 60 centesimi rappresentavano il benefizio 
dello stabilimento, e le lire 5 rappresentavano l'inte­ 
resse che ricevevano e dovevano pagare alla loro volta, 
Oltre di ciò vi erano poi ancora tulle tè operazioni 
suppletive e riassumenti per cosi dire quasi tulle le. 
operazioni di Banca. 

Questi sostanzialmente furono i punti culminanti 
delle stipulazioni colla Cas~'Frémy, casa del resto onore­ 
volissima; ma come ben sa il Senato, questo progetto 
fu combaltuto con argomenti tanto validi dalla Camera 
e sopratutto con argomenti tol li dalle attuali condi­ 
zioni dcl mercato finanziario, doll'inleresse e del \·a­ 
lore di tulle le azioni, ed anche, diremo, un poco 
dall'infelice esito di tante speculazioni industriali presso 
di noi, che venne respinto, e cosi cadde per la terza 
o quarta •olla l'idea d'introdurre il Credito fondiario. 
Nella elaborata relazione de,L Deputato Broglio, si ve­ 
niva già accennando come fra i mezzi possibili vi po­ 
tesse essere quello di far capo agli Istituii di Credito 
che nel nostro Paese godevano meritamenle la fiducia 
delle popol.azioni ; e fra questi, le Casse di Iìi­ 
sparmio. 

Nell'Alta Italia vi era la Cassa di Risparmio di lli­ 
Iano che emergeva fra queste; nel Napoletano era vi il 
Banco di JSapoli, e nell'Italia Centrale il Monte dei 
Paschi. 
·Io, chiamato verso la fine dello scorso settembre a 

far parte del Ministero, presi tosto nella più seria con­ 
siderazione quell'idea e pensai come attivarla. Parvemi 
il passo pili. prudente quello di dirigermi a tutte Ie 
Casse di Risparmio pel mezzo dei signori Prefetti ed 
interpellarle se si sentivano d'assumere il Credilo fon­ 
diario o l'agricolo con gli oneri e con gli utili che 
ne derivavano: e perchè non potevo supporre che tutti 
avessero tenuto dietro alle discussioni della Camera, 
feci u11 progetto io stesso noi quale erano contenuti i 
punii essenziali e dei loro carichi e dei loro diritti. 
Grande Iu la pubblicità che ebbe que.sta circolare; 
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tutti risposero, ma ben pochi furono, come era natu­ 
rale, quelli che si dichiaravano disposti 11d assumere 
simili carichi. 

Non mi limitai al Credilo fondiario," trattai anche 
dcl Credilo agricolo. 

Fra gli Istituti, il primo che si mostrò pronto non 
solo, ma che già l'anno prima 8\'e\"3 annuncialo che 
non ne sarebbe stato alieno, Iu la Cassa di Risparmio 
di .Milano. È la Cassa di Hisparrnio la più potente in 
Italia, e tale che essa stia rappresenta la metà, direi, 
dei· molti capitali impiegali nelle Casse di Risparmio 
di tutlo il Iìegno. Oggigiorno l'Italia conta circa 200 
Casse di risparmio, le quali hanno çomplessivamente 
oltre ':!00 milioni; di questi più della metà apparten­ 
gono alla Cassa di Risparmio di Mifgno. 

Il Monte de'Paschi, alla sua volta, rispose mostran­ 
dosi pronto a venire al!e trattative per concretare il 
progetto, e cosi il Banco di !Sapoli. Erano dunque tre 
Istituii che realmente avevano origine diversa, ma 
pur tuttavia avevano tutti e tre di comune una qualità 
molto pregevole per questo scopo, quella cioè che go· 
devano di grandissimo credilo nella rispettiva loro 
regione. 

L'invito fu fµlto anche alla Cassa di Risparmio di 
Bologna; essa fu allora titubante; ma il Ministero che. 
aveva desiderio di venire alla conclusione, chiamò al­ 
lora i tre Istituti che avevauo risposto annuendo, e 
s'incominciarono le trattative. Queste ùurarono non 
poco, poicbè non era quesla maleria cosi faci!c, e 
d'allronùe la loro diversa origine dava a ciuscun Isti­ 
tuto una posizione diversa, l'uno verso l'allro, in 
quanto che ad alcuno sembrava di assumere dci;li o­ 
neri troppo gravi in Lase al proprio slaluto, meni re le 
altre non incontrn,·ano quesla Jifficoltà, ma nitre in­ 
vece; perciò queste trallathe si ilovellero protrarre a 
luogo, finchll si riusci a conclu1lere la convenzione 
che fu soltoposla' all'approvazione Ml ne col decreto 
accennalo e che è 11uella che forma la Lase dcll'at• 
luale proi;etto di legge. 

Or•, quali sono in sostanza le difTcrenze più marcate 
fra questi due progelli, quello che la Camera eleuiva 
rifiutò come troppo oneroso allo Stato, e quello che 
il !linistero proponeva all'adozione dcl Parlamenlo? 

I 25 anni di privil~gio sparirono; non vi ha dun· 
que più privilegio di sorla: questo mi pare un gran 
passo. La sovvanzione dci 1lieci milioni è pure scom­ 
parsa; gli Istituti non chiedono nessuna sovvenzionr: 
i 60 cenlesimi per 100 lire i quali rappresentavano 
la parie di lucro della Societ:\ Frémy furono ridolli n 
soli 45: sono bensl ancora GO; ma 15 vanno non i;ià 
a beneficio della Società, ma 1 beneficio dell'Erario, 
quale corresponsione di tulli i diritti di bollo, ipo­ 
teca o trapasso. ,Néssuna operazione suppletil·a, diremo, 
nel senso che era stata accordata alla Società Frémy 
fu pattuila per qucsli stabilimenli. 
lo credo per verità che il solo annunzio di queslo 

confronto dovrebbe dimostrare qual granò issi mo ·van­ 
taggio si è otlenulo. 

- - ,~ ~ 
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Unanime, e quasi per mc sorprendente, fu l'applauso 
Ùella puhhlica opinione, per quanto si possa rilevare 
dalla stampa periodica, all'annunzio di questa stipu­ 
lazione; quasi direi che io rimaneva sorpreso nel non 
vedere opposizione, poichè sono questioni per loro 
natura delicatissi me, e che si prestano a vedute af­ 
falto diverse e quindi sollevano sempre opposizioni e 
discussioni non poche. • 
lo credo che la spiegazione di quel fenomenale si­ 

lenzio di opposizione vuolsi cercare nella situazione 
i;enerale del mercato finanziario. Credere che una So­ 
cietà seria possa impiegar capitali al 5 e .&:;, mentre 
tro~ereLbe a collocarli all'8 e !l, è credere l'impos­ 
siLile; ammellere che le sue cartelle possano trovar 
fal'ore e smerciarsi ·al pari o poco meno mentre non 
è popolar<!, non è conosciuta, non ba il primo elemento, 
quello del credito ben stabilito, è un altro supposto er­ 
roneo. Non riraaneva quindi che rivolgersi a stabili­ 
menti che banno questo credito; nell'opinione pubblica 
pare che questi al!ora rimanessero almeno senza con­ 
correnti. 

Ciascuno era potente nella sua sfera d'azione le sue 
cartelle sarebbero state ricercale di certo. Era però bene 
et! a tutti vanurggioso il dar loro eguali diritti , egual 
forma, eguale valore; ammettere lo scambio reciproco, 
unificarle infine in tulio, meno la responsabilità del­ 
l'emissione che teneva direttamente al credito loro. 
Parrn che fosse questo il meglio çh' era possibile di 
rag;;iungcrc 1 ma ali' opposto ecco cosa dice lT fiìcio 
Centrale: 

e È solo da lamentare che entrando in questo or­ 
dine d'idee, il Governo uon I' ahhia fallo con mag­ 
gior larghezza di vedute, e siasi impegnato colla con­ 
veuzione .I ottobre {805, la quale rimpicciolisce il 
cuuceuo, ne rende più difficile I' attuazione pratica, e 
sembra far sorgere I' istituzione in proporzioni minime 
e quasi sconfortanti. 
· e In questa convenzione, i;I' Istituti s'impegnano 
Lonsi ad assumere nel rispettivo compartimento ler i-· 
loriule le operazioni di Credilo fondiario mediante l'os­ 
servanza di certi palli (Art. f e 2), e di emettere car­ 
kllc fondiarie di forma identica (Art. 4), ma essi o­ 
perano liberamente senza reciproco sindacalo di sorta, 
con distinto fondo di garanzia (Ari. 3); con distinta 
designazione sulla cartella fondiaria (Arl. 2 e 3); e 
non costituiscono un centro comune (Art. 7) se non 
per regolare e saldare i conti correnti risultanti dal 
reciproco impegno che assumono per il pagamento 
degli interessi e delle cartelle tratte a sorte (Ari. 5). > 

Ora, o signori, in questo punto essenziale havvi 
una profonda divergenza di vedute fra tutti i firmatari 
e I'Lfflcio Centrale ; havvi la prova di chi fra uoi è più 
nella realtà, di chi è più pratico. 

L'Ufficio Centrale dice, voi dovevate fare una car­ 
tella sola che sarebbe accettata sui mercati d'Europa . , 
1 quali solo possono dare sollievo all'.Jlalia. 

Or bene, signori, io credo potervi provare non es- 

servi nulla di meno reale, di meno pratico, di un'os­ 
servazione simile. 

Per qual ragione hanno tanta fiducia e credito le 
Casse di risparmio di ~lilnno, il Banco di Napoli ed 
il ~Ionie dc' Paschi nel rispettivo territorio? Per la 
ragione della prudenza con cui fanno le loro opera­ 
zioni, perchè tutti conoscono la retta amministrazione, 
il moJo col quale si fauno gli affari perchè sono 
Istituii che datano dJ tanto tempo, i due ultimi da se­ 
coli , la Cassa di fiisparmio di ?tlil:mo da oltre 40 
anni. 

D3 tempo sanno tu Ili a Napoli cosa sono le fedi del 
Ilanco e cosi drgli altri due lsliluli. Da questa antica 
conoscenza dcri\'a la fede e la fiducia. Immnginale che 
nno nda a dire a Milano: badale che la Cassa di Ri­ 
sparmio comincia a trovarsi in catli\'e a~que, credete 
voi che troverehl.ie facile credenza? No per n11lla, si 
rispontlcreLhe: è la sna opinione, è un'opinione come 
un'altra, e cosi dicasi di insinuazioni contro il Monte 
dci Pasciti a Siena, o del llanco di Napoli a Napoli. 

Ma, signori, la cosa è ben tult'allra se in\'ece di dire 
a Milano: badate che la Cassa di Risparmio ra callivi 
affari, quel tale dicesse: signori, badate che i nostri am­ 
ministratori sono bravi, ma ci sono quei di Napoli che 
fanno calli,·i affari; allora credete \'Oi che a Miùmo non 
vogliano subito spaventarsi? Evidentemente ciò seguirà 
perchè conoscono pcrfeltamenle quello che si fa a Mi­ 
lano, ma non conoscono quello che si fa a Napoli che 
per loro è cosa nuova, e la massa non ha mai sentito 
a parlare di fedi ùi Credilo. Cosi quello che dico di 
Milano, lo dico di N.1poli. Chi vuole screditare l'lslilu­ 
zione non andrà a dire 8 Napoli: il nostro Ilanco va 
male, ma dira: adesso che 8\·etc unito le vostre car­ 
telle con qnelle degli altri Istituii, che non hanno la 
soliùitt\ di quellodi Napoli, queste cartelle perdono ùi 
valore, non sono più sicure come prima. 

Questo non è che la conseguenza di quello che dirò 
la base più naturale, il• concello più semplice dell'idea 
della fiducia, la quale non si impone, e quantlo domani 

• ùiccste, i tre lslitnli, ed ora dopo l'al,!giunla di Toriuo 
e llologna divennero cinque, emellerunno cartello dellu 
quali sono lulli solidali, non impctlires!e che la fiducia 
8\'Csse a scemMc ben .lungi che aumentare, ed io sono 
pcrsunso che mentre noi vetlremo degli ollimi risultali 
dalle curlelle emesse da questi Istituti ciascuno in 
proprio, queste invece non avrebliero luogo corso, se 
noi le avessimo ùala questa solidarietà; la diffidenza 
paraliizerèbbe presto la fiducia p~ima nei· rispettivi sta­ 
bilimenti conosciuti. Certo si è che se si potesse d'un 
trailo estendere 11uesla lìùucia dai Singoli all'insieme, 
sarebbe 

01' 
ouimo dei risullati ; ma questa cosa è dessa 

possibile? 
~ un ideale, se volele, ma noi stiamo qui lrallando 

non di cose astraile, ma di realta. 
Che un titolo unir.o avreLLe ùei vantaggi, chi lo ne­ 

gherebbe se riunisse Pgual c1)nfìclenza dci singoli titoli 
nelle rispeltive sf, re? · 

E qui io rammenterò anii come I' onore,·ole Mi- 
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nistro Sella mise in campo questa proposta ; ma 
tutti i rappresentanti degli Istituti coi quali si trattava 
risposero che ciò era attualmente di impossihilissima 
attuazicne, che sarebbe stato rannullamento delle ope-' 
raeioni; ed egli appunto perché uomo pratico qual è . 
comprese perfcllamenle la forza di quella ragione e de­ 
sistette dalla sua proposta. 

Le cartelle, si dice non si venderanno sui grandi 
mercati europei perchè provengono da campo ristretto. 
Anche a questo proposito avrei molle osservazioni rla 
fare; un campo ristretto come Napoli che comprende 
selle milioni, è un campo che equivale a una volta e 
mezzo il Belgio; anche la Lombardia formava un in­ 
sieme che superava il regno dcl Belgio: questo io non 
lo dico cheamo'di esempio; dcl resto, è egli possibile che 
anche ali' estero si vogliano accettare le cartelle quando 
queste cartelle non godessero la confidenza del paese 
dove furono emesse '! 

Evidentemente se noi emettessimo un titolo unico 
quale sarebbe quello di questo grande stabilimento, ti­ 
tolo che in Italia non potrebbe incontrar favore come 
ne sono convinto e volessimo smerciarlo all'estero, la 
prima domanda che si farebbe sarebbe di chiedere: avete 
'l'oi fede in questo tìtolo ? Converrehbe rispondere i 
la fede non è grande; ed allora naturalmente alla loro 
volta replicherebbero: se non a vele fede voi nei voslri 
titoli, voleie che l'abbiamo noi? 

E ciò è naturale. ,... 
Dunque io credo che ali' estero avranno maggior 

credilo questi titoli quando siano emessi da questi 
stabilimenti speciali si che _aLbiano corso nel nostro 
Stato, di quello che se fossero emessi in comune. 

Del resto, signori, abbiamo noi bisogno d' 'andare 
lontano a cercare esempi dcl come talvolta le Società 
piccole abbiano molto più credito di quello che I' ab­ 
biano le Società ingrandite? ~la chi non sa che la So­ 
cietà delle strade ferrale Livornesi trovava a Fran­ 
coforte quanto danaro voleva quando non era che So­ 
cietà delle strade ferrate Livornesi? 

Ebbene ora fusa in una Società gigantesca, nella 
Società delle ferrovie Romane, questa non ne trova 
più con quella facilità, e ben lo saune quelli che si 
provarono a cercarne. 

E poi in punto a credito non vi sono norme precise 
tranne la eonfìdenza, e questa non si impone, ma con­ 
ricne nasca spontanea. Ilo dovuto sentire.dirò quasi con 
meraviglia, come fra gli appunti che si fanno a questo 
progeuo vi possa essere quello di non poter dare che 
ollo o dicci milioni calcolandosi per la Lombardia 4 
milioni. 

Per verità qui si scambia completamente I' itlea: non 
~ stata afferrata lidea mali re. 

Quegli assegni non sono che una garanzia per in­ 
. tcrcsse per i rimborsi esatti : ciò che risguarda il ca­ 
pitale dcl Credilo fondiario, questo si fa unicamente 
ed esclusivamente con cartelle ji credito. 

Lo stabilimento dice : lo vi do questa cartella di 
500 lire e voi cercale di smerciarla. Se si trovano 
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capitalisti che abbiano cenfldema nello stabilimento, 
offriranno volontieri le 500 lire prr la garanzla che loro 
offre lo stabilimento, se non ha ccnfldensa rifiuta la 
compra et! offre uno sconto dcl cinque o dcl dicci 
per cenlo a seconda della ricerca e della fiducia; ma 
non è mai lo stabilimento che dia danaro efTellivo: il . 
Credito fondiario si ìa esclusivamente con cartelle e 
non già altrimenti • e quando vi sia la confidenza 
possono investirsi rn, 20, :m, 40 milioni in poco tempo 
e poi progredire assai più senza che quel Iondo primo 
assegnato sia tampoc.i toccalo. Dcl resto mi permet­ 
tete un esempio pratico di una delle operazioni più 
comuni? 

Vi ha un creditore di cento mila lire, il '.ì::::le non 
è con lento del suo· debitore , che non lo paga esatta­ 
mente. Egli gli denunzia il capitale, e gli dice : vo­ 
glio essere pagato, Il debitore, oggigiorno pur troppo 
non sa dove rivolgersi : conviengli prendere il denaro 
all'B al !) e forse più. Invece se vi è il Credilo fon­ 
diario, e supposto che il creditore abhin buona ipoteca, 
il debitore n a quello SL1bilimcnlo e dice: abbisogno di 
100 mila lire: .e supponendo che i suoi fv111li siano 
tali da cautelare questa ipolc;a si farà l'affare; il creditore 
sarà folir.issimo di cambiare il debitore ed inrnce cli uno 
ca!livo averne uno ottimo; in luo~o di denaro effct­ 
lirn, ricel'erà le s11e tOO mila lire in carlelle, le quali 
non sii lasciano il duliuio dd regolare l'agamento de' 
suoi interessi, ed anche dcl capitale a suo tempo al 
sorteggio. Ecco uno dci casi pili ovvii che si p1esen­ 
teranno e che dimostra di qùanta utilità possa es,;ere 
il Credito fon11iario mentre in lulla questa operazione 
non si richiese alcun danaro effettivo. 

~la permettetemi, o Signori, che io entri ora in un 
altro orcliue di i1lec, ossia che venga a somministrarvi 
la provà crime io intenda il credilo non in leoria, ma 
in pratica, quali servigi io abhia chiesto a lai e pr in­ 
cipio e se ho dirilto di avervi fiducia. 
\i dirò anzitutto cho noi abbiamo in llulia tre ben 

distinte gra<lazioui dcl modo di sviluppo nella fcdu 
dell'impiego del danaro. 
\'i sono possessori di capitali di tanta timidezza che 

non hanno fede i11 vcrun impiego e Feppelliscono 
o nascondono il loro danaro ad uso degli Orienluli e 
ve n'ha, a della sopralullo di chi conosce le provincie 
meridi('nali, forse assai più di quanto si crede. Su quello 
non si può contare come soccorso agli lstiluli dcl 
Cretlilo fondiario. 
\'i sono i cavitalisli prudenti che rifuggono da impie­ 

ghi aleatorii e rinunciano ai furti guadagni , purchè 
siano sicuri coi più modesti; è la classe che costitui­ 
sce i cosi detti capitalis1i timidi. 

\"i ~ono per ultimo quelli che l1anno fede anche 
nelle Carte che possono presentare un"alea e non si con­ 
tentano di interessi modici . 
La seconda di queste tre classi è quella the darà 

il contingente agli Istituti di Credilo fondiario. lo ne 
ho la convinzione, non perchè · allri lo abbiano dello o 
scrillo,ma pcrcf1è iol"ho pro,·aloin allo pratico in un'ope- 

.... 
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· razione che è stata forse la causa perché io fossi il 
più desi1leroso di vedere attivata questa Istituzione e 
chieggo il permesso di esporvi questo fallo e questa 
prova. Poco dopo che jo ebbi l'onore di essere collo­ 
caro a capo della provincia di Pisa, mi avvenne di 
dover vedere come molti creditori dei Comuni· chie­ 
déssero il rimborso dei loro crediti. In generale i de­ 
biti dci Comuni constavano di cifre unitarie limitale 
di lre, ili quattro e cinque mila lire, salvo i dehiti.verso 
la Cassa di Risparmio, i soli di qualche entità ; del 
resto· un Comune aveva, p. e. ::;~,000 lire verso selle, 
Olio od anche pili debitori: quasi lullì i debiti erano 
scaduti. Su molti Comuni, se non lettcralmcute su lutti, 
pendeva questa spada di Damocle ; inoltro per fare 
nuove opere indispensabili di strade, di condotte d'ac­ 
qua od altro duravano fatica a trovar danaro. Io pen­ 
sai sourart, a tuui que' fastidii con una operazione di 
credito. Fra tutti gl'Implcghi, dissi, qu-llo verso i Co· 
munì è ancur sempre uuo dci pili ambiti. Se io creassi 
un titolo cosl piccolo che fosse accessibile a tulle le 
fortune e cosi sicuro che non ammettesse dubbio nè 
Per I'esuueaea del pagamento degli interessi., nè dcl 
cap!tale, sono persuaso che sarebbe ricercalo, i capitali 
timidi si verserebbero su quel:o anche al solo 5 per 
cento. 

Feci un progetto formale di invitare i singoli Comuni 
Il denunciare lulli i debiti, offrendo ai creditori quelle 
Cartelle, ed in caso diverso il danaro sonante, Pre­ 
sentai il progetto al Consiglio rro\inciale perchè l'o­ 
perazione era bensl parziale per ogni Comune per la 
rispelli\·a quota, mn complessiva per lutti i Comuni a 
fronte deiterzi, e la Provincia doveva garantire la car­ 
tella già garantita dal Comune. :;c1 Consiglio mi venne 
falla, com'era ben naturale, l'osservazione elci pericolo 
al quale si andava incontro, trattandosi che allora i 
fondi pubblici erano al 7:l, cifra che allettava id con­ 
fr, nto del tOO; ma io venni colla teoria dci capitali 
limiùi, proni loro coll'esempio delle cartelle di Firenze 
e llilano che erano intorno al pa1 i, sostenni che di quei 
Capitali ve n'era forse pili di qu.mto si crcdca, e li 
ind~1ssi ad entrare nel mio piano. 
Ottenuta quell'adesione, furono· Invitati i Comuni 

che volevano aderire, e furono molli, e denuncia­ 
rono per tre milioni di debiti da pagare cd un mi­ 
lione circa per nuove opere. 
Le cartelle erano di 200 lire al 5 010, pagabili se- 

. · 1nestralmeule eoll'ammortizzaaiona ckll'uno per cento. 
Erano al porlalorc, ma con facullà di deposito nlla 
Cassa clclla Pro,·incia; i;li interessi esigibili o al Co­ 
mune che lo cmbe od alla Cassa della l'rol'incia, a 
scelta dcl possessore. 

II piano fu combattuto da una pal'le clclla slam1in pub­ 
blica come un piano che non pole\'a riesci re; non per­ 
tanto mi non lasciai intimidire. Volle folalità che quando 
nel t8G3 lo pubblicai per allirare i capi1ali, per allivarlo 
realmente, uscisse due o Ire i;iorni dopo !"annunzio 
del presi ilo fatto dal Minislro llinghelti al i I. Era 
una prova b~n dura che anelava a subire il mio len- 
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talivo; molti non vi a\'evano più fede, ma io ripeteva 
sempre: non sono i medesimi capitali che prendono 
quelle due vie. Il fallo, per venir al la conclusione, mi 
diede ragione. Sui tre milioni di crediti, furouo accellate 
dai creditori per circa 2 milioni le cartelle al pari al 5 010. 
Un milione sidovclle rimborsare, e.I un ollro si dovclle 
lro\·are per le opere a farsi; in tulio due milioni, in 
efTellirn e furono trovali. I capilali timicli vennero, 
non in quindici i;iorni, mn in due mesi ·e mezzo circa; 
tulio fu coperto e coulro l'aspellali\'8 di ben molli, il 
pfano riusci. La Cede che a1·eva nei capi1ali timidi fu il 
primo appoggio: molti non avevano che a cambiar di porla 
per avere il 7 010 dall'erario e preferirono il 5 010 dai 
Comuni. Questa non è teoria, o signori, fu pratica; e se 
anclie non credo a,·cr fallo nulla più elci mio dovere, 
concederete che arnva dirillo come ~liuistro di con· 
servare quella fede che" mi a1·e,·a \'also una ricscila 
nel tentativo fallo come prtfcllo. Io facern il calcolo 
di proporzione, e trovavo che se quella Provincia aveva · 
potuto dare ~ milioni efTellivi, l'llPlia poteva darne 
intorno a t 80, mu ammesso che fosse fra le più ricche, 
almeno toO in questi capitali timidi vi saranno, diceva 
io e conclude\'8: andiamo alla loro ricerca. Il Credito 
fondiario quale era staio idealo era il mezzo e n'avea • 
piena fc1le. Sarò nell'errore; ma nessuno certo finora 
mi ha persuaso,• ed i falli stavano per me. 

Or io vengo alla conclusione, e rnmmenlercle che 
elevo parlarvi in questa della inroslituzioualilà dell'alto 
o dccrclo ministeriale 8 ottobre. 

Si avvicina\·a il momento di presentarci al l'arla­ 
menlo . .Noi dovevamo venir avanti con leggi onerose: 
si pensò cosa si polern contrapporre per dimostrare 
che si pensava pure aucbe 1 sollevare. Il Credilo fon­ 
diario era l'unico progcllo d'importanza che polc1·a 
adempire· a -.tale scopo. Lasciar cho venisse discusso va­ 
leva per me il mandarlo alla met:1 dell'anno futuro: 
frallanto invece avrebbero avuto effcllo le Iegi;i d"im­ 
posta, mentre la risorsa unica, grande, importante, tanto 
sperata, sarebbe slala di nuo\'O dilazionala. 

In tale condizione, dopo matura discussione, si co­ 
nuLlie che arnto anche riguardo che il proi;etto era 
modellalo sulle traccio fornite dona Camera, fosse mi­ 
i;Iior consii;lio approvarlo senz"altro, ont.le si aui,·asse 
il più presto. possibile. Or io domando: mi vorrete 
voi condannare cusl severamente come l'Ufficio Cen­ 
trale? Spero di no; ma non solo non mi condannerete 
ma Epero appro1·erele il pro0etlo si e quale sarà am~ 
messo dai rapprcscnlanti dci;li Istituti, ed il paese vi 
sarà i;rato. 
Presidente. Ila la parola il Sena!orc Porro. 
Senatore Porro. Se acconsente il Senato, io cederei 

la parola al Senaloro Correale, qualora però m'i vo•lia . .. . conservare 11 turno. 
Senatore Salmour. lo a,·cva domandala la parola. 
Presidente. llJ la parola il Senatorc:Correale. 
Senatore Correale. Non ho che a dire poche· pa· 

role, i;iacchè sulla questione olluale autorevoli voci si 
udiranno elevarsi in. Senato a sostenere il presente pro- 
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getto di legge. \' oglie solamente retti lì care q ualche 
osservazione dell'onorevole Senatore Coppo'a relativa­ 
mente al Banco di Napoli. 

Mi maravigliai invero che l'onorevole Senatore Cop­ 
pola, napoletano, abbia voluto · combattere una legge 
la quale, se è utile per tutta Italia, è più che mai 

. utile per Napoli. Parrni di aver inteso l'onorevole Se­ 
natore Coppol:i dire che il Banco di l'\apoli si trova in 
comlieioni, io quanto al suo capitale, da non poter 
far fronte alle operazioni di cui si tratta nell'istitu­ 
zione del Credito fondiario, e, se non erro, egli ha 
dello che il capitale di quel Banco è di circa i7 mi­ 
lioni. Mi pennetta l'onorevole Senatore che io gli fac­ 
cia osservare che egli non sta nel vero; poichè il Banco 
di Napoli ha un capitale di quaranta milioni, e per 
conseguenza può benissimo intraprendere le opera­ 
zioni eruidette con gli allri Istituti d'Italia. :Ila faccio 
anche riflettere, ed egli lo sa, che il Banco medesimo 
gode grandissima fiducia, e certissimamente, in qua­ 
lunque frangente, il paese non lo abbandonerebbe 
nella persuasione che tulle le operazioni a cui sarà 
posta mano avranno un ottimo esito, 

lo non tocco ora dt!t ,vantag;;io che arrecherà allo 
· •Stato il Credito fondiario io generale perchè cosa no 

la; ma voglio precisamente dire alcun che per Napoli 
a questo riguardo. 

I proprietari napolitani sono io tal condizione per 
il brigantaggio, per la crittuguma e per la malattia dci 
bachi, che hanno bisogno precisamente di capitali onde 
poter migliorare i loro stabili. E il Credilo fondiario 
è il solo mezzo migliore che loro si possa offrire, poi· 
chè la provincia Nupolitana essendo divisa in ritolti 
piccoli possedimenti, ordinariamente i proprietari sono 
costretti a rivolgersi a genie molto interessata, la quale 
si fa pagare interessi assai elevali per le somme che 
concede; quindi il 5 010 che pagheranno nl .Banco di 
Napoli sarà per loro un tributo assai modesto e con­ 
veniente. 

Parmi anche d'aver inteso dire dall'onorevole Se. 
natore Coppola che molli impiegati dcl llanco si tro­ 
verebbero sul lastrico a cagione di qualche straor­ 
dinario avvenimento. Io spero che non abbia da so­ 
praggiungere alcuno straordinario e tristo avvenimento 
quantunque tutti certamente vi siamo soggetti, Ma se 
dovesse sempre trattenerci la tema di cataclismi lì­ 
nanziarii o di altre spede, non si farebbe mai opera­ 
zione di sorla. 

Faccio poi riflettere all'cnorevole Senatore Coppola 
che queste operazioni che il Banco iutraprerule non 

eolo non han nociuto agli impiegati, ma sono utilis· 
simo, giacchè il numero degli impiegati si aumenlerit 
di molto: perchè naturalmente, intraprendendo queste 
nuove operazioni, non basteranno al Banco di Napoli 
gli impiegali attuali, ma dov1'11 nominarne ben altri. 
Conseguentemente sarà un vantaggio per. gl'impicgati 
stessi e per la popolazione. 

Panni pure aver sentito dire dall'onorevole Senatore 
Coppola che ,il Banco potrebbe trovarsi mollo imba­ 
ruzzato, e quindi fore · bancarotta nel caso che molt: 
concorrenze ci fossero per le anticipazioni ln conto 
corrente •. 31a esso non potr:i certamente trornrsi in 
queste condizioni, poichè è a lui fucollativo cli inlra· 
prendere o non intrapreudere queste operazioni; esso 
può aucora aumentare il L;isso e quindi diminuire la 
concorrenza ed allontanare qualunque danno. 

Per conseguenza io spero che il Senato n11n vorrà 
1ener conto di siffatte oss~rl'azioni dell'onorernle Se­ 
natore Coppola e non vorri1 cosi cagio11are un danno 
grave alle Provincie meridionali privandole d"una lsli· 
tuzione cosi ulile. 

Mi duole di essere nel dovere di accennare ad al· 
cuni appunti sulh relazione dell'Ufficio Centrale, la 
quale è redalla in maniera che, benc11è do: t:ssima, ha 
una certa conLraJuiiiune, perchè incomincia col fore 
malgoverno dell"Is1iluzione per la quale si è presentala la 
ll'gge ili cui si lralln; conlraddizione la quale è cosi 
grarn che polrehb~ suscitare, riguardo all'htiluto che 
viene a fare queste operaiioni, una specie di sfiducia. 

~la d"altronde conchiude la Relazione col dichia­ 
rare: che l'attuazione del Credito fondiario aflid .• to ai 
diversi Istituti d'Italia può torodre utile, ed è il solo 
mezzo più adatto nelle pr'l!senli condizioni del· paese. 
Ciò vrova che l'onorevole Relalore è favorevole in 
complesso alla prrsente legge, e se sulle prime ne avca 
fallo la critica, ciò era perchè nella sua mente quesla 
le;:;ge, bcnchè buona, non risponde per avventura al tipo 
ideale r,he egli vagheg0ia. 
Presidente. La parola è al relatore ddl'Uflicio 

Centrale. 
Senatore Salmour. Io vorrei parfore un poco a 

lungo per rispondere al Senatore Torelli. 
Voci. A domani, a domani. 
·Presidente. Prego i si:;nori Scnalod che ancora 

non hanno deposta la &cheda nell'urna, di venirla a 
deporre. 

Domani l'ordine tlcl giorno. è il seguito dell'attuale .. 
discussione; il Senato è convocalo aJle ore 2. 

La sedula è sciolla. Ore 5 11:t 
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